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RELAZIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DELL’ENTRATA

(R e l a t o r e  MAZZEI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Prima di passare 
all'esame ideile voci dello stato  di previsione 
dell'en trata  per l’anno finanziario 1975, sem
bra  opportuno prem ettere alcune considera
zioni di cara ttere  generale riguardanti alcuni 
aspetti della politica fiscale.

Si è concluso, con il 1974, il prim o anno 
di attuazione del nuovo sistem a tributario , 
previsto dalla legge delega 9 ottobre 1971, 
n. 825.

Con il 1° gennaio 1973 sono entrate in vigo
re le nuove norm e attinenti al complesso dei 
tributi riguardanti l’imposizione indiretta; 
con il 1° gennaio 1974 le nuove norm e riguar
danti l’imposizione diretta.

Pur nella som m arietà di un prim o affret
tato  bilancio, che la scadenza legislativa del 
documento fondam entale (31 luglio 1974) 
rende povero di dati, alcune notazioni gene
rali sono pur sempre possibili.

Ricordato come notevoli ritardi, rispetto  
anche ad impegni com unitari, accum ulati sia 
in sede di formulazione ed approvazione 
della ricordata legge delega, sia in  sede di 
emanazione dei provvedim enti delegati, non 
hanno consentito il pu r previsto lasso di 
tempo per l'inform azione e diffusione dei 
princìpi del nuovo sistem a e soprattu tto  per 
l’adeguamento e la preparazione ai nuovi 
com piti dell’Amministrazione finanziaria, va 
espresso il m aturato  convincimento della 
ragguardevole positività delle innovazioni 
legislative introdotte.

Si è passati da un sistem a arcaico, cara t
terizzato da contraddittorietà  fra i tributi, 
da una larga discrezionalità nella definizione 
del rapporto tribu tario , ad un sistem a che,

sia pure con alcune manchevolezze, ha una 
sua coerenza logica, un'im postazione m oder
na, un suo rigore nella definizione del fon
dam entale rapporto tributario .

La prim a, sia pu r generalissima notazione, 
è che l'espressione « riform a », logorata da 
un continuo quanto vano ricorso, per non 
dire della sua distorsione a copertura  di 
provvedimenti demagogici, se non di favore 
per singole corporazioni, può essere a pieno 
e legittimo titolo invocata per quanto r i
guarda il nuovo sistem a di tributi.

Detto per inciso che è nella rilevanza delle 
innovazioni in trodotte con tale sistem a che 
va ricercata quasi esclusivamente la giusti
ficazione per il provvedimento (legge n. 823 
del 19 dicembre 1973) recante norm e per 
agevolare la definizione delle pendenze in 
m ateria tributaria, va rilevato con parti
colare fermezza, che sarebbe errore grave 
ritenere conclusa la riform a con il comples
so legislativo istitutivo dei nuovi tributi.

In  realtà, si è già troppo trascurato  un 
aspetto che è fondamentale e decisivo per 
l’attuazione della riform a tributaria: l’aspet
to riguardante l'organizzazione deU’Ammini- 
strazione finanziaria.

E se la rilevata inadeguatezza organizza
tiva può essere un ulteriore motivo di ap
prezzamento, stante la maggior mole di sa
crifici, per ila stragrande maggioranza dei 
funzionari, provati da pesanti responsabilità 
e inadeguatam ente retribuiti, va subito ag
giunto che ta li sacrifici e una tradizionale 
capacità sono del tu tto  insufficienti, un ita
mente ad invocati provvedimenti circa il nu
m ero delle direzioni generali, a superare la 
lam entata carenza.
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Peraltro, il ritardo  nel funzionamento del-
l’anagrafe tribu taria  non è che uno degli 
aspetti deH’eslgenza di nuove s tru ttu re  ido
nee ad a ttuare la riform a tributaria , e non 
è chi non veda come uno strum ento così 
complesso e sofisticato come la elaborazione 
elettronica dei datii relativi alla capacità pa
trim oniale dei cittadini richieda non solo de
gli operatori meocanografici, m a procedure, 
stru ttu re  organizzative e capacità professio
nali muove rispetto  all’odierna realtà.

Va, infine, notato  come a tale adegua
mento genericam ente organizzativo è colle
gata, forse più strettam ente di quanto non 
sembri a prim a vista, un 'a ltra  condizione 
essenziale per l’attuazione della riforma: il 
consenso della pubblica opinione.

Non solo, infatti, come è ovvio, tale aspet
to ha rilevanza generale quale carattere pro
prio per ogni azione politica in un regime 
democratico, m a ha la stessa preminenza 
che va riconosciuta al rapporto politico, co
me lo definisce la Costituzione all’articolo 53, 
rappresentato dal dovere di tu tti a concor
rere, attraverso il sistema tributario , alle 
spese pubbliche, in ragione della capacità 
contributiva.

Tale considerazione impone talune rifles
sioni sia di carattere generale che partico
lare.

La Commissione ritiene che tale consenso 
sia basato non solo nella informazione in- j 
tesa nel senso di divulgare i princìpi e le 
norme basilari dei nuovi tributi, quanto di 
dare contezza della equità e coerenza del 
nuovo sistema.

È in questa fase che la  snellezza e la chia
rezza del rapporto  contribuente-Amministrà- 
zione m ostrano il loro positivo valore, men
tre  pesano negativam ente il formalismo bu
rocratico e la lentezza operativa. È sotto que
sto profilo che (incide sfavorevolmente, forse 
più che per il rilevante aspetto economico, il 
ritardo  nel rim borso dell'IVA sulle merci ed 
i servizi esportati o per i maggiori acquisti 
eseguiti; tanto più in quanto contraddice, 
per il com portam ento dello Stato, il carat
tere proprio del nuovo tributo. Ciò com
porta il radicarsi della vecchia immagine

dello Stato pronto a pretendere e assai lento 
nel rim borsare, il che contrasta con la men
talità  e lo spirito della riform a, e fornisce, se 
non certo giustificazione, alibi m orali per 
com portam enti non legittim i dei contri
buenti.

Peraltro, va considerato che tale ritardo
incide principalm ente su due settori econo
mici, l'esportazione e gli investimenti nel 
Mezzogiorno, verso i quali, per unanime di
chiarata volontà, vanno indirizzati gli sforzi 
per la ripresa.

Il ritardo  nei rim borsi, infatti, aum en
tando gli oneri finanziari delle imprese espor
tatrici, ne distorce la com petitività, elemento 
essenziale della loro attività, m entre annulla 
gli incentivi, per altri versi già insufficienti, 
per agevolare gli investimenti nel Sud.

Altro aspetto al quale è collegata, anche 
per la demagogica strumentalizzazione che 
se ne è fatta, una caduta di consenso della 
pubblica opinione verso la riforma, è la que
stione del cumulo dei redditi familiari.

A parte i semplicistici rilievi sulla dispa
rità  di trattam ento  ai fini tribu tari dei red
diti fam iliari, ai quali possono opporsi fon
date considerazioni giuridiche basate sulla 
generalità delle situazioni, va detto che il 
problem a va affrontato con l'a tten ta  rifles
sione che tali complessi problem i richiedono.

La mancanza di dati, se non sommari, (di 
cui daremo cenno nel seguito), circa l'inci
denza delle nuove imposte sulle singole 
fasce di reddito, (unitamente alla certezza di 
larghe zone di evasione (che riguardano, in 
particolare, l'IVA sugli scambi interni e i red
d iti da lavoro autonom o e professionale, ol
tre  che di impresa), sono gli elementi più 
preoccupanti sia per l'obiettivo di dare cer
tezza dell'equità del sistema ( elemento essen
ziale per acquisire il consenso dell'opinione 
pubblica), sia per dare concreta attuazione 
alla riforma.

Pertanto, nel m aturato  convincimento del
la necessità di aggiustamenti ohe i prim i 
anni di esperienza operativa suggeriscono, 
va sostenuto lo sforzo e l'impegno dell'Am- 
ministrazione, d iretti secondo le responsa
bili ed autorevoli dichiarazioni dei rappre
sentanti governativi, a perseguire, da un lato,
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il completamento e il perfezionamento del di
segno di riform a, con l'ovvia gradualità ne
cessaria (stan te la rilevanza delle innova
zioni e la delicatezza dàlia materia) e, dall'al
tro, la sua concreta attuazione con i mezzi e 
strum enti disponibili, che vanno orientati a 
bloccare i preoccupanti fenomeni di eva
sione. A tale proposito, va sottolineata l’auto
revole considerazione — che dà m isura della 
stre tta  correlazione fra i due aspetti della 
azione da svolgere — relativa al -quinquenna
le term ine, riconosciuto aH’Amministrazione, 
per procedere alle rettifiche e agli accerta
menti.

Infine, vanno ricordati e apprezzati i di
chiarati propositi governativi di pubblicare 
un libro bianco sulle condizioni dell’Ammi
nistrazione finanziaria, e di inform are il 
Parlam ento e la pubblica opinione con re
lazioni quadrim estrali.

A conclusione di queste notazioni, va ricor
dato come l’anticipato versamento delle rite
nute d ’acconto o di im posta sui depositi a 
risparm io e sui conti correnti, oltre al rile
vantissimo incremento del gettito, in parte 
dovuto alla particolare lievitazione dei tassi, 
ha consentito la m anovra congiunturale per 
l’avvio della ripresa economica.

*  *  *

Passando all’esame della tabella, va osser
vato per quanto riguarda la metodologia 
della previsione, che, seguendo un’innova
zione in trodotta nel passato esercizio, la 
stima è basata su valutazioni macroecono
miche che pongono alla base l’esame della 
situazione economica nazionale e l’individua- 
Ziione del tasso globale di incremento di va
lore del reddito nazionale, e, fissando un 
tasso di elasticità, deducono le indicazioni 
previsionali sulle entrate tributarie.

Il tasso di elasticità, riferito agli anni 
1961-1972 è stato, in media, dell’1,05.

Nella nota prelim inare alla' tabella in esa
me, che risale al 31 luglio 1974, la fissazione 
del coefficiente di elasticità nella m isura del
lo 0,9, pari a quello indicato per lo scorso 
esercizio, è giustificata dalle difficoltà colle

gate all’avvio della riform a tributaria, men
tre più favorevoli previsioni, allora ipotiz- 

j zate, circa l’evolversi della situazione econo-
I mica generale, consentivano un coefficiente

maggiore.
L’accentuata caduta della produzione indu

striale, sia pure con il sensibile migliora
mento della bilancia dei pagamenti e il ral
lentamento della ascesa dei prezzi, non con
sente, nella presente situazione, di conferm a
re le previsioni di increm ento ricordate, per 
cui appare opportuna la più cauta fissazione 
del coefficiente di elasticità.

Peraltro se, come da tu tti viene riconosciu
to, tali previsioni, basate su. considerazioni 
macro-economiche, vanno verificate con la 
realtà della definizione degli accertam enti, lo 
andam ento del gettito  dell'IVA sugli scambi 
interni per il 1974, e il peso delle minori 
entrate per effetto dei provvedimenti pere
quativi del luglio-agosto 1974 (36.000 lire per 
ulteriore detrazione di imposta, aum ento 
della detrazione per figli, spostam ento del 
te tto  del cumulo dei redditi familiari, anti
cipo di pagam ento di imposte), appaiono 
obiettivamente quali ulteriori elementi che 
inducono a cautela nelle previsioni generali.

Da un punto di vista metodologico, rile
vante solo per l’aspetto contabile, le « risor
se proprie » della CEE sono inserite nelle 
entrate extra-tributarie, nella categoria del
le partite che si compensano nella spesa.

Anche se, ovviamente, la natura di tale 
prelievo resta di carattere tributario , l'op
portunità di m ettere in rilievo la esclusiva 
tito larità  degli organi com unitari e la estra
neità di tali risorse per il bilancio nazionale, 
oltre che il conformarci ad una prassi già 
in trodotta nei bilanci degli altri S tati comu
nitari, hanno consigliato tale diversa impo
stazione contabile.

Infine, con voce a parte, nella XVI cate
goria, riguardante « proventi fiscali vari » 
viene indicato il gettito complessivo previ
sto per effetto dei provvedimenti compresi 
nel cosiddetto pacchetto fiscale del luglio- 
agosto 1974, gettito, che più propriam ente 
andrebbe diviso assegnandolo alle tre  fon
dam entali categorie delle imposte.
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La tabella che precede (in m iliardi di li
re) dà una visione globale 'dell'andamento 
delle entrate per il passato esercizio (con 
stime aggiornate al m arzo 1975) e le previ
sioni per quello in corso.

La prim a osservazione, considerati i ri
sultati, che possono considerarsi definitivi, 
del gettito complessivo del 1974 è la sostan
ziale conferma delle previsioni globali, al 
netto  del rim borso dell’IVA ancora dovuta.

Considerate, invece, le singole categorie 
le differenze sono rilevantissim e e danno 
puntuale conferma di osservazioni diffuse.

La prim a categoria, riguardante le impo
ste sul patrim onio e sul reddito porta un 
saldo positivo di 1.500 miliardi. Il gettito 
complessivo è dato da 3.100 m iliardi per. ric
chezza mobile e com plem entare (3.000 mi
liardi) e dalle prim e definizioni del condonò 
(101 miliardi), 100 m iliardi per im posta di 
successione e 2.900 m iliardi per le nuove 
imposte (ivi compresi 238 m iliardi per ver
samenti anticipati ex decreto 116 del 1974).

Appare evidente, confrontando le previsio
ni per capitoli del 1974, una sottovalutazione 
del gettito dei nuovi tribu ti entrati in vi
gore proprio con il decorso 1974.

In proposito il dato più rim archevole che 
si può rilevare, sulla base di una campiona
tu ra  relativa ad otto grandi imprese (pub
bliche e private) con 389 mila dipendenti cir
ca, è che i redditi accertati, superiori a 10 
milioni di retribuzione annua sono poco più 
di 7.000 contro 6.129 accertati in tu tto  il 
paese per l’anno 1971.

La prim a conclusione è quella di una 
preesistente notevole zona di evasione anche 
nel campo dei redditi medio alti nel lavo
ro dipendente e di una forte efficacia pere- 
quativa nel settore ad opera della riforma.

Sempre dai dati di tale indagine campio
ne, effettuata datt'Amministrazione finanzia
ria, si ricava che l'incidenza delle imposte 
sul reddito, sulle varie fasce di retribuzio
ne è la seguente:

fino a 4 milioni il 7,14 per cento 
da 4 a 6 milioni il 15,35 per cento 
da 10 a 15 milioni il 21,34 per cento 
da 15 a 20 milioni il 24,9 per cento 
oltre 20 milioni il 29,13 per cento

Se si considera anche complessivamente la 
componente lavoro dipendente sul reddito 
nazionale lordo (64 per cento circa) la  per
centuale media di contribuzione (5-6 per cen
to) appare accettabile.

Ulteriore conferma, con riferim ento al so
lo settore delia pubblica Amministrazione 
diretta, si ricava considerando che su ima 
spesa prevista per il personale dipendente 
dallo Stato, in servizio ed in quiescenza, 
per 7.207 m iliardi e 310 milioni, la previsione 
di ritenuta è di 300 m iliardi (cifra com pren
dente anche gli enti pubblici) corrispondente 
a meno del 5 per cento di incideiiza tribu ta
ria e appena superiore ai 282,5 miliardi, fis
sati come previsione nel decorso esercizio 
per ricchezza mobile e complementare (que
sta ultim a sola per la assai modesta ri
tenuta) .

È evidente, e vai bene ribadirlo, che il ri
sultato perequativo lim itato al solo settore 
del lavoro dipendente è per se insufficiente 
al fine di assicurare il consenso di così rile
vante componente sociale fin quando non 
si assicuri che il carico tribu tario  sia pro
porzionalmente distribuito su tu tti i soggetti 
obbligati.

Per quanto riguarda tale prim a categoria 
la previsione per il 1975 segna un m inor 
introito  complessivo di 450 miliardi, prin
cipalmente calcolato considerando le detra
zioni, già ricordate, conseguenti ai provvedi
menti approvati nel luglio-agosto 1974 (500 
miliardi per la ulteriore detrazione di 36.000 
lire di imposta; 60 m iliardi per la maggior 
detrazione per i figli a carico, 140 m iliardi 
per l’elevazione del te tto  di calcolo per il 
cumulo dei redditi fam iliari), che comples
sivamente incidono, in negativo, per 700 m i
liardi.

Va aggiunto come notazione, che per tale 
categoria è previsto un maggior gettito di 
630 m iliardi relativi alle imposte dovute sui 
depositi a risparm io e sui conti correnti 
(previsione in  ulteriore aum ento) e 130 mi
liardi per il gettito deH’im posta una tantum  
sulle case.

Tale previsione discende dalla disaggre
gazione deU’im posta di 1.424 miliardi segnati 
in bilancio come « proventi fiscali vari » e
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rientrano nella stim a del gettito dei provve
dimenti, più volte ricordati, del luglio-ago
sto 1974. In proposito vi è da rilevare che, 
giuridicamente, tale postazione è del tu tto  
priva di fondam ento e trova menzione nel 
bilancio risalendo, tale documento, al 31 lu
glio 1974. Nella sostanza (anche se non ci
ta ta  nelle variazioni) tale previsione è por
ta ta  in aum ento per l'im posta sul reddito  
delle persone fisiche, m entre, form alm ente, 
non essendo disaggregata la cifra di com
plessivi 1.424 m iliardi, previsti, infatti, nel
la categoria XVI delle entrate tributarie, è 
solo il commento alla previsione globale che 
offre il fianco alla censura.

Per quanto riguarda la disaggregazione 
della en tra ta complessiva va precisato, a 
conclusione, che è previsto, nei vari capitoli, 
un  gettito di lire 1.142 m iliardi per vecchi 
tribu ti (ricchezza mobile e complementare), 
93 m iliardi per im posta di successione, 
4.415 miliardi per i nuovi tributi. Di questi, 
3.100 riguardano l’im posta sul reddito delle 
persone fisiche, a sua volta suddivisa in una 
previsione di 800 m iliardi da riscuotersi me
diante ruoli, 300 m iliardi a titolo di ritenute 
da versarsi in tesoreria dallo Stato e dagli 
enti pubblici assimilati, 1.900 m iliardi come 
ritenute sui redditi da lavoro idipendente, da 
versarsi direttam ente in esattoria e 100 mi
liardi come ritenute sui redditi di lavoro 
autonomo.

Di segno com pletam ente inverso è il con
suntivo 1974 per quanto attiene alla secon
da categoria, com prendente le tasse e im 
poste sugli affari. Il saldo negativo è di ben 
1.758 miliardi, il che, va detto subito, rende 
ancora più preoccupati circa la previsione 
di in tro ito , per il 1975, per tu tta  la catego
ria, di 2.735 m iliardi in aumento.

L 'attenzione va posta, in particolare, sul 
gettito dell’IVA.

Considerata nel suo complesso, l’im posta 
sul valore aggiunto (ricordato  che la parte 
dovuta sulle im portazioni è segnata conta
bilm ente nella terza categoria) rispetto  ad 
una previsione rettificata, per il 1974, di com
plessivi 5.799 miliardi, ha conseguito un get
tito  di 5.060 miliardi.

Peraltro, il saldo passivo è tanto più grave, 
quando si consideri che la previsione era di

4.190 m iliardi per l’IVA sugli scambi interni 
e di 1.609 m iliardi per l'IVA sulle im porta
zioni, m entre la disaggregazione della cifra 
di 5.060 è data da 2.300 m iliardi per l'IVA 
sugli scambi [interni e 2.760 m iliardi per la 
IVA sulle im portazioni.

Da queste cifre disaggregate è facile cal
colare l'en tità  dell'evasione in m ateria di 
IVA, specie ove si consideri che, mediamente, 
rispetto  al totale dei consum i e degli dnve- 
vestimenti, le (importazioni sono da calco
larsi in  un terzo.

A questo punto, per differenza, è facile 
anche calcolare la previsione di maggiore 
en tra ta  per l'IVA. Ai 600 m iliardi di diffe
renza come maggiore en tra ta  fra  le previ
sioni iniziali 1974 e 1975 è da aggiungere la 
cifra di 1890 m iliardi (saldo passivo del- 
l'IVA sugli scam bi in terni per il 1974 risul
tante dalla differenza fra la previsione ini" 
ziale di 4.190 m iliardi e l'effettivo gettito 
secondo la stim a di 3.200 m iliardi al marzo 
1975) nonché 632 miliardi di maggior get
tito  per effetto del cosiddetto pacchetto fisca- 
<le. Sono 3.122 miliardi, superiori a qualsiasi 
fiduciosa, ottim istica previsione.

Se vogliamo poi, per restare nell'am bito 
di una valutazione complessiva dell'ISA 
(scambi in terni e im portazioni) considerare 
anche la maggiore valutazione, per il 1975, 
delil'IVA sulle importazioni, che è di 1.196 
m iliardi, calcolata sul gettito effettivo del 
1974, di maggior gettito complessivo previ
sto è di 4.318 miliardi.

Sulla previsione complessiva gravano ul
teriori perplessità considerando l'andam en
to della bilancia commerciale, in volume e 
valore, che vede un aum ento delle esporta
zioni (che im portano il rim borso dell’IVA) 
e una diminuzione delle im portazioni, non
ché i fenomeni recessivi ancora in  atto. È 
bene ancora una volta ricordare che l’IVA 
sulle im portazioni è contabilm ente calcolata 
nella terza categoria di imposte, m a è anche 
da considerare che la maggiore en tra ta com
plessivamente prevista per la sola seconda 
categoria (2.735 miliardi) appare eccessiva 
secondo una valutazione ragionevole consi
derando anche gli effetti positivi delle modi
ficazioni sul regime dell’IVA, recentemente 
introdotte.



Atti Parlamentari — 9 —  Senato della Repubblica — 1971-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

In effetti, la limitazione del regime for
fettario, l'estensione dell’obbligo della tenu
ta della contabilità, sia pure semplificata, 
sono gli strum enti più idonei, stante la na
tu ra  del tributo, a lim itare le evasioni.

La certezza dell’esazione completa del tri
buto si può avere solo quando, teoricamen
te, sia possibile seguire, attraverso le varie 
contabilità, un prodotto  dalla m ateria p ri
m a al consum atore.

Per tale aspetto non sarà m ai Sufficiente, 
insieme ad un gravame tribu tario  modesto, 
spiegare e divulgare i motivi che impongono, 
sia pure rido tta agli aspetti essenziali, una 
contabilità per le im prese anche di modeste 
dimensioni.

L 'im posta sul valore aggiunto costituisce 
il perno centrale del nuovo sistem a tribu ta
rio; la sua concreta e com pleta applicazione 
ha, per i collegamenti con l'imposizione 
diretta, notevoli riflessi sul successo della 
riform a.

Nessuna particolare notazione suggerisco
no le altre cifre.

La terza categoria d i imposte, nel consun
tivo 1974, presenta iun saldo attivo di 974 
miliardi giustificati dalla maggior resa del- 
11VA sulle importazioni, m entre la minore 
previsione complessiva di 260 m iliardi per 
il 1975, nonostante un  increm ento p e r effet
to del cosiddetto pacchetto, è dovuta a una 
previsione iniziale inferiore delle im poste sui 
consumi nonché alila distrazione contabile, 
di oui si è detto all'inizio, d i 360 miliardi 
quali risorse proprie della CEE.

Il complesso delle en tra te  tributarie, r i
cordata anche una maggiore en tra ta  previ
sta, per la quarta categoria, di 316 miliardi, 
è pari a m iliardi 20.391 con un  aumento 
sul consuntivo 1974 (stim ato a marzo 1975) 
di 2.345 miliardi.

Notevoli anche le maggiori en tra te  extra 
tributarie per 888 m iliardi, nonché, per il 
rinnovo di buoni del tesoro, una maggiore 
accensione di prestiti, rispetto  allo scorso 
esercizio, di 735 m iliardi. Le maggiori entra
te extra tributarie tengono conto della diver
sa impostazione contabile delle risorse pro
prie dalla CEE nonché dei proventi derivan

ti dalla legge n. 386 del 17 aprile 1974 re
lativa al finanziamento della spesa ospeda
liera.

Per completare il commento generale alila 
tabella va detto  -che le note di variazione 
-presentate dal Governo sono varie. Con il do
cumento n. 3159-quater (Camera -dei -depu
ta ti) presentato il 14 dicembre 1974, si dà 
conto della maggiore en tra ta  di 200 m iliardi 
relativa al finanziamento della spesa ospe
daliera; con il documento n. 3159-quinquies 
del 25 febbraio 1975, sì accertano maggiori 
entrate tributarie  per l'im posta sui depositi 
a risparm io e conti correnti pe r 630 m iliar
di, nonché per im posta sul consumo dei ta 
bacchi (100 m iliardi) e sugli apparecchi di 
accensione (5 m iliardi) e maggiori entrate 
extra tributarie per 35 miliardi, quale avan
zo di gestione -d-sH'Azienda di Stato per i 
servizi telefonici.

Un’ultim a no ta  di variazione (documento 
n. 3159-sexies della Cam era dei deputati) pre
vede maggiori u lteriori entrate extra tribu
tarie, riferite al finanziamento -della legge 
'Ospedaliera, per 129 m iliardi e 500 milioni.

L’ultim a colonna della tabella indica le 
■maggiori entrate per categorie e complessi
ve: 2.345 Je maggiori entrate tributarie; 1.632 
le maggiori entrate extra tributarie, per com
plessivi 3.977 miliardi. La percentuale delle 
maggiori en tra te tribu tarie (non sono -cal
colate le en tra te CEE) si aggira -sull’’l 1,5 -per 
cento; quella complessiva sul 20 per cento 
circa.

Non spettano al relatore ile considerazioni 
di na tu ra  economica generale sulla inciden
za del prelievo complessivo da parte  dello 
Stato in rapporto  al reddito nazionale, con
siderazioni -che hanno soprattu tto  rilievo per 
quanto attiene alla -destinazione delle risor
se -così prelevate, il che ovviamente incide, 
sia pure in tem pi non brevi, sull’andam ento 
ddlle entrate stesse.

È chiaro, peraltro , che lo spreco e l ’inef
ficienza del settore pubblico comportano un 
inasprimento dello strum ento fiscale che an
che sotto ta le  aspetto, peraltro , risu lta  in
fluenzato dal più generale problem a della 
-destinazione delle risorse.



Aiti Parlamentari — 10 — Senato della Repubblica  — 1971-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il completamento idei disegno di riform a 
relativo al sistema tributario  necessita, con 
i ricordati perfezionamenti del complesso 
legislativo, di adeguate ed ungenti m isure 
per quanto' attiene agli strumenti (riforma 
deH’aimminis'trazione) e alila .necessità rile
vata per l ’aoquiisizione del p iù  generale con
senso dell'opinione pubblica. La fase che stia

mo attraversando è particolarm ente delicata 
e richiede la vigile e responsabile attenzione 
del Governo, del Parlam ento, delle forze po
litiche e sindacali: peraltro, l’obiettivo pro
postoci, collegato all’attuazione della r ifo r
ma, ha ila suggestione ideile grandi conqui
ste civili e democratiche.

M a zze i, relatore
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RELAZIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA

( R e l a t o r e  REBECCHINI)

1. — Premessa.

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .

La nota prelim inare al bilancio di previ
sione per il 1975 si apre con la seguente 
affermazione: « Il bilancio di previsione per 
l’anno finanziario 1975 viene sottoposto alla 
approvazione del Parlam ento in un periodo 
particolarm ente delicato per l'economia ita
liana ».

Tale affermazione può apparire addirit
tu ra  ovvia, tanto si basa su fatti noti, ai 
quali non solo l'opinione degli ambienti eco
nomici, ma la stessa opinione pubblica, ap
paiono ormai sensibilizzati. Tuttavia gli av
venimenti di questi ultim issimi mesi, suc
cessivi alla redazione della nota stessa, im
pongono una conferm a e una precisazione, 
giacché alcuni sintomi di disagio si sono 
ulteriorm ente aggravati, ma altri, forse più 
numerosi e non meno significativi, stanno 
a dim ostrare che i sacrifici che il Paese ha 
accettato portano fru tti già percettibili e 
non solo amari.

Infatti, benché nulla giustifichi ancora 
certe previsioni troppo ottimistiche, vi sono 
tuttavia segni che dim ostrano come il siste
ma economico italiano possiede ancora la 
vitalità e la forza di reazione necessari per 
superare, con ragionevoli speranze di suc
cesso, in tempi non eccessivamente lunghi, 
le difficoltà rilevanti che si stanno fronteg
giando.

La situazione appare dunque intessuta di 
molte ombre, ma anche di alcune luci. I sa
crifici sono notevoli, ed altri ancora incom
bono; ma non sarebbe realistico sostenere 
che essi sono vani.

Ciò che appare doveroso rilevare è che 
forse mai come oggi vi sia esigenza di chia
rezza, dopo i m olti anni di illusione e di o tti
mismo succedutisi dall’epoca orm ai lontana 
del « miracolo italiano » e delle raggiunte 
conquiste civili del mondo del lavoro; dopo 
la ventata di pessimismo allarm istico aperta 
con la « disaffezione » del mondo im prendi
toriale, proseguita con le previsioni catastro
fiche sul destino della civiltà occidentale e 
culm inata con la « temperie m onetaria », che 
ha determ inato la fine del regime di B retton 
Woods per il governo della liquidità in ter
nazionale; dopo lo scollamento fra  le eco
nomie interne dei Paesi industrializzati e il 
m ercato internazionale; dopo il pratico fal
limento delle strategie antinflazionistiche e 
anticicliche più collaudate e considerate più 
efficaci; dopo il decollo violento dei. prezzi 
del petrolio e delle m aterie prime.

L’esigenza di chiarezza impone che si pren
da atto del fatto  ormai evidente che gli avve
nimenti succedutisi con ritm o più incalzante 
a partire dal 1967 (anno in cui si verificò 
l’evento prem onitore della svalutazione della 
sterlina), non possono definirsi meram ente 
congiunturali, destinati cioè ad esaurirsi 
nell’ambito delle fluttuazioni cicliche — an-
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corchè eccezionalmente intense e prolun
gate — m a riflettono invece profonde modi
ficazioni stru tturali.

Il mondo è cam biato e i m utam enti avve
nuti sono di carattere durevole.

Ciò ha introdotto  notevoli squilibri in 
quello che ormai possiamo chiamare il « vec
chio mondo occidentale », ove tali squilibri 
non possono essere risolti ricorrendo ai 
misteri economici del mondo orientale nè 
insistendo nelle formule tradizionali.

Essi non appaiono, però, di impossibile 
soluzione.

È impegno del Parlam ento ricercare tali 
soluzioni, indagando prim ariam ente sulle 
cause e sulla natura delle trasformazioni 
stru tturali intervenute, anche se non si han
no ancora informazioni complete e defi
nitive.

Evidentemente occorrerà indagare con co
raggio, rinunciando, se del caso, a convin
zioni radicate, senza tim ore del nuovo e di 
rimuovere interessi costituiti anche potenti. 
Il futuro del Paese lo impone perchè in un 
mondo ris tru ttu ra to  si possa meglio vivere 
e operare, modificando, ove occorra, la stru t
tura degli impieghi.

Non possiamo; però, adagiarci in una vi
sione di lungo periodo in cui le utopie hanno 
altrettan ta  legittim ità quanto le previsioni 
tenebrose da medioevo gotico, poiché il pe
riodo di transizione che stiamo attraver
sando pone problem i gravi ed indifferibili.

Per questo, m entre il Governo presieduto 
dall'onorevole Moro revisiona produttiva
mente il sistema istituzionale, non è più pos
sibile orientare l’attività politica e legisla
tiva al perseguimento di obiettivi esclusiva
mente congiunturali, rendendo magari un 
omaggio verbale a quelli strutturali.

Ecco dunque i motivi per cui appare irri
nunciabile il rilancio della programmazione 
economica, magari un po’ meno illuministica 
e con minori prerogative estetiche di quella 
fin qui tentata, ma meglio radicata nel reale 
e più efficacemente strum entata, grazie ad 
un incisivo ruolo del potere politico in tutte 
le sue articolazioni, nel necessario dialogo 
con le forze sociali.

2. — La situazione congiunturale interna.

I problemi indifferibili sono sostanzial- 
menti quelli indicati nella relazione previsio
nale e program m atica per l'anno 1975: ridu
zione del tasso di inflazione, riequilibrio 
della bilancia dei pagamenti, contenimento 
del disavanzo del settore pubblico. Ma negli 
ultim i mesi del 1974 e nel prim o scorcio del
l'anno corrente un altro grave problem a si 
è aggiunto, e cioè la caduta della domanda 
globale e deU'attività produttiva, specie nel 
settore industriale, con sensibile aumento 
della disoccupazione palese e soprattutto , 
latente, stante il problem a delle statistiche 
suH'occupazione, nonché con accumulo di 
scorte di prodotti finiti. Tali fenomeni sono 
interdipendenti e, ovviamente, non sono di
sgiunti dalle modificazioni stru tturali. M a . 
nei loro confronti è possibile agire con effi
cacia relativamente rapida, m ediante stru 
menti e misure anticongiunturali appropria
te, peraltro  in buona parte già poste in atto, 
anche se in m aniera piuttosto drastica. La 
difficoltà dell'azione anticongiunturale deriva 
dalla nota contraddittorietà, nel breve ter
mine, fra le politiche note e collaudate in 
uso per affrontare i prim i tre problemi, e 
quelle occorrenti per il rilancio deH’econo- 
mia. Ciò perchè le prim e si concretano in 
provvedimenti restrittivi della liquidità mo
netaria e della domanda globale, m entre le 
altre si attuano essenzialmente col riflazio- 
namento del sistema economico m ediante gli 
strum enti propri del sistema bancario e con 
la politica di deficit spending  da parte della 
pubblica amministrazione, oltreché con mi
sure rivolte direttam ente a sostenere la do
manda globale nelle sue due componenti dei 
consumi e degli investimenti.

Le politiche usuali di sostegno delle espor
tazioni violano il principio di non contrad
dittorietà richiesto dalla logica economica, 
oltreché dalla logica generale, poiché pre
tendono di realizzare, con misure contem
poranee e congiunte, il rilancio della produ
zione (con la connessa distribuzione di va
lore aggiunto, cioè di potere d’acquisto, ai 
fattori della produzione) e la compressione
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della domanda interna, onde determinare 
superi produttivi esportabili.

L’esigenza di contem perare politiche dagli 
effetti intimamente contraddittori rappre
senta forse l’aspetto più saliente dell’arte di 
governo in questa nostra epoca così sensi
bile agli aspetti economici del vivere sociale. 
Ma se essa non è sorretta  da una visione 
unitaria del funzionamento del sistema eco
nomico, scade facilmente nel velleitarismo 
proverbiale di voler mangiare la to rta  e con
servarla. Il pericolo che può facilmente com
portare non è tanto quello di proporre mi
sure che si elidono a vicenda, risultando 
quindi nel complesso inefficaci, quanto quel
lo di distribuire in modo iniquo i sacrifici e i 
benefici, con la giustificazione speciosa della 
« urgenza » e cinica della « necessità ».

Tali pericoli, reali, vanno attentam ente 
considerati e costantem ente tenuti presenti, 
poiché in ultim a analisi sono quelli che de
term inano il contrasto più volte denunciato 
tra  le politiche anticongiunturali, di governo 
del ciclo economico, e quelle stru tturali, di 
sostegno allo sviluppo equilibrato.

L’indice generale della produzione indu
striale, che nel 1973 aveva segnato un con
fortante progresso (9,7 per cento) rispetto 
all’anno precedente, quasi per intero accu
mulato nel secondo semestre, ha continuato 
ad increm entarsi nel prim o semestre del 
1974, permanendo attorno all’indice medio 
semestrale di 124,9 (base 1970 =  100), contro 
118,0 dell secondo sem estre 1973. Ma, negli 
ultim i due mesi dell’anno trascorso, è rapi
damente declinato, portando la media del 
secondo semestre a 113,8 e annullando quin
di tu tti gli effetti della ripresa precedente.

Un calo così rapido si era verificato sol
tanto nel secondo semestre del 1969, però in 
conseguenza degli eventi eccezionali del- 
l’« autunno caldo », e non già per la caduta 
della dom anda finale.

Non vi sono altri precedenti nella storia 
post-bellica del nostro Paese.

La situazione è seria; ma prim a di dram 
matizzarla occorre ricordare che l’espansio
ne avvenuta tra  il febbraio del 1973 e' il mag
gio del 1974 è stata per m olti versi anorm a
le, e in un certo senso « drogata » dal feno
meno della anticipazione di acquisti, deter

minato dallo scatenamento progressivo del
l’inflazione, e inteso come assicurazione con
tro la perdita di valore della moneta.

Nella media del 1973 l'indice della produ
zione industriale è risultato di 114,4 e nel
1972 di solo 104,3. Anche la fase di espansio
ne che ha preceduto la caduta, cioè, trova 
pochi riscontri nei cicli anteriori .

L’aspetto più preoccupante della situa
zione è da identificarsi nella rapidità e nella 
intensità delle fluttuazioni congiunturali, che 
denunciano un grado di instabilità economi
ca di cui non si era avuto finora esperienza, 
e che in parte è dovuto alle drastiche misure 
di politica economica, poste in atto  per con
trapporsi alle perturbazioni altrettanto  vio
lente provenienti dall’es terno del sistem a ita
liano: crisi del sistema monetario interna
zionale, andam ento alterno dei prezzi inter
nazionali dei prodotti alimentari, delle m ate
rie prime m inerarie e del petrolio; -in defi
nitiva, disavanzo della bilancia dei paga
menti e inflazione.

La recessione industriale ha ormai una 
definizione suggestiva: crisi della civiltà del
l’automobile. Tale suo aspetto appare, per 
la verità, parziale, non propriam ente esatto, 
e tuttavia abbastanza pertinente; sarà co
munque precisato quando si accennerà alle 
componenti s tru ttu rali della situazione eco
nomica.

In sede di analisi congiunturale si può in
tanto rilevare che se il boom  dell’autom obi
le, per gli elevati effetti moltiplicativi che ca
ratterizzano l’attività di questo ramo indu
striale, ha notevolmente sostenuto lo svilup
po economico italiani negli anni '60, la crisi 
dell’automobile, per le medesime ragioni 
operanti in senso inverso, diffonde i suoi 
effetti negativi nell’intero sistema.

Il massiccio aumento del prezzo della ben
zina, in Italia come all’estero, sem bra in
fatti aver com portato non tanto una ridu
zione dei consumi di carburante, quanto la 
rinuncia all'acquisto dell'autovettura nuova 
(che per l'avvenuto completamento del par
co si rivolge ormai essenzialmente ai com
prato ri marginali) e al cambio di quella 
usata. La caduta degli acquisti di autom obi
li ha provocato il gonfiamento degli stock  
di macchine invendute presso le aziende pro-
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duttrici (con conseguente immobilizzo ste
rile di capitali, indisponibili quindi per l’a t
tività produttiva) e poi la riduzione della 
produzione, accompagnata dai vari provvedi
menti per ridurre correlativam ente l’occu
pazione.

L'effetto della contrazione della domanda 
si è propagato a tu tti i settori collaterali al
l'industria automobilistica in senso stretto, 
e a tu tti i settori a monte, che pure soffrono 
per la sottoccupazione della capacità pro
duttiva, per l’immobilizzo di scorte, per la 
riduzione dell’occupazione.

Quest’ultim a com porta il contenimento 
della massa salariale, sia pure in form a mo
mentaneamente lim itata dal ricorso all’an
ticipazione delle ferie e dalle erogazioni della 
Cassa integrazione guadagni.

La riduzione della massa salariale provo
ca, a sua volta, il contenimento della spesa 
delle famiglie, propagando la recessione al
l’intero sistema economico.

Negli ultim i mesi del 1974 la produzione 
di autovetture si è quasi dimezzata rispetto 
al livello record raggiunto nell’ottobre del
1973.

Con tu tto  ciò il contenimento delle im
matricolazioni di autovetture nuove di fab
brica si ragguaglia solo al 3 per cento circa 
della consistenza del parco-macchine. Il con
sumo complessivo di carburante non è stato 
praticam ente influenzato dalla variazione del 
parco, ma solo dall’autolimitazione dei con
sumi da parte dei conduttori, in m isura m a
croscopicamente insufficiente a compensare 
l’aumento del prezzo. La maggiore spesa da 
ciò derivante è stata ovviamente so ttra tta  
alle altre destinazioni, con l’effetto di pro
pagare la recessione ài settori più svariati. 
Pochi esempi illustrano meglio di questo 
che, in economia, tout se tient.

In sostanza, hanno finito per soffrire degli 
effetti della crisi petrolifera anche settori 
che con l’industria dell'automobile hanno 
rapporti marginali o add irittu ra  evanescenti.

L’indice della produzione di autovetture 
(base 1970 =  100) è sceso dal massimo re
lativo di 113,3 nel giugno del 1974, a 70,7 in 
novembre, con una riduzione del 37,6 per 
cento (m entre nell’ottobre del 1973 aveva 
toccato il massimo assoluto di 140,5).

Ma anche l’indice della produzione delle 
industrie tessili è sceso da 129,5 in aprile 
del 1974 a 91,3 in dicembre, calando del 29,5 
per cento. Paradossalmente, la discesa del
l'indice della produzione dell'industria dei 
derivati del petrolio, tra  aprile e novembre, 
è stata inferiore (21 per cento). I settori in
direttam ente più colpiti sono quelli che han
no le curve di domanda e di offerta coi mag
giori coefficienti di elasticità.

Già ho accennato alla innaturalità (o il 
« drogaggio ») dell’espansione produttiva 
conseguita nel corso del secondo semestre 
del 1973 e del prim o del 1974. L’incremento 
è stato particolarm ente rapido laddove era 
più agevole l’accumulo di scorte presso i 
produttori, gli interm ediari e le stesse fami
glie; e analogamente è sta ta  rapida la con
trazione successiva.

Resta tuttavia notevole il fatto  che lo scar
to tra  le fluttuazioni degli indici dei settori 

' industriali direttam ente colpiti dalla crisi 
petrolifera, e quelle degli indici dei settori 
restanti, appare assai meno notevole di 
quanto ci si poteva attendere in via di prim a 
approssimazione. L’« effetto di propagazio
ne » è evidente; la crisi ha colpito l’intera 
economia nazionale.

Questa constatazione non ha significati 
esclusivamente negativi. L’intero sistem a in
dustriale è stato coinvolto, ma proprio per 
questo non ne è stato squilibrato. La crisi 
si è in un certo senso « stem perata » a ttra 
verso i vari settori, e non ha avuto quindi 
effetti sconvolgenti. Il sistema, nel comples
so, è rim asto sostanzialmente solido. Si può 
conservare una ragionevole fiducia nelle sue 
capacità di reazione e di ripresa.

Le variazioni degli indici mensili sopra ri
portate, ovviamente, forniscono una m isura 
dell’ampiezza inconsueta delle fluttuazioni 
registrate dalla produzione industriale nel 
corso di pochi mesi. Non vanno evidente
mente confuse coi livelli di produzione medi 
dell’anno, giacché questi ultim i devono te
ner conto sia dei mesi ad attività ridotta, sia 
di quelli ad attività intensa.

Secondo le stime provvisorie più recenti, 
l’indice generale della produzione indug ia
le dovrà raggiungere, nella media del 1974, 
un valore di 119,4, contro il valore di 114,4
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del 1973, con un incremento di circa il 4,4 
per cento. La brusca caduta registrata elide, 
infatti, solo parzialm ente la vivace espan
sione che si era avuta verso la m età del 1973.

Il tasso di incremento medio del 1974 re
sta, comunque, al di sotto della m età di 
quello (9,7 per cento) che si era realizzato 
l’anno precedente.

Non è possibile, in presenza di fluttuazio
ni a brevissimo term ine così intense e così 
fuori dell’usuale, come quelle verificatesi in 
questi due anni, identificare la vera tenden
za di fondo della produzione industriale, il 
che accentua notevolmente il grado di in
certezza delle analisi congiunturali, e rende 
ardue la definizione delle politiche economi
che appropriate, sia per il Governo, sia per 
le imprese.

La depressione produttiva nell'industria è, 
comunque, tu tto ra  perdurante. Secondo l'ul
tima inchiesta congiunturale dell’ISCO, le 
previsioni sull’andam ento degli ordini e del
la domanda per il prim o quadrim estre del 
1975 scontano ulteriori regressi nel 55 per 
cento delle aziende interpellate, stazionarie
tà nel 40 per cento e aum enti solo nel 5 per 
cento, con un saldo pari a — 50, il massimo 
negativo fin qui registrato.

Le attese per l’andam ento della produzio
ne sono un po' meno pessimistiche, giacché 
il saldo negativo tra  le previsioni di aum en
to e quelle di diminuzione (— 36) è legger
mente migliore di quello indicato dalla pe
nultim a inchiesta (— 39).

Il grado di utilizzazione degli im pianti in
dustriali, sempre secondo l’inchiesta del- 
riSOO, è sceso nel quarto  trim estre del 1974 
al 73,1 per cento della capacità produttiva, 
ricollocandosi praticam ente allo stesso livel
lo del prim o trim estre del 1973 (73,7 per 
cento), e annullando conseguentemente tu t
ta  l’espansione realizzata nei sei trim estri 
intermedi, durante i quali aveva oscillato 
tra  i valori di 77,2 per cento e 78,8 per cen
to. La flessione è accentuata nei settori che 
producono beni di consumo (70,1 per cento 
nel quarto trim estre del 1974, contro 76,7 
per cento nel quarto trim estre del 1973 e
74,5 per cento nel primo trim estre dello 
stesso anno); lo è un po’ meno nei settori 
che producono beni d’investimento (75,5

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

per cento, nel quarto trim estre del 1974, 
80,3 per cento nel quarto trim estre del 1973, 
ma solo 69,7 per cento nel prim o trim estre 
del 1973).

Le prospettive a brevissimo term ine della 
situazione industriale sono certam ente preoc
cupanti. Quelle a meno breve term ine non 
sono confortanti, m a tuttavia non a ltrettan
to pessimistiche.

Nelle industrie produttric i di beni d'in
vestimento (i cui indicatori anticipano noto
riam ente gli accadimenti fu turi) non solo la 
caduta del tasso di utilizzazione degli im 
pianti risulta contenuto, ma anche il livello 
delle scorte di p rodotti finiti è relativamente 
leggero.

Il saldo fra la percentuale (ponderata con 
l'occupazione) delle aziende con scorte su
periori al norm ale e quella di aziende con 
scorte al di sotto del normale, alla fine del 
1974, è dell'11 per cento (nelle industrie pro
duttrici di beni di consumo: 38 per cento); 
più che eliso dalla percentuale di aziende 
che denunciano scorte nulle (14 per cento).

Circa l'occupazione, il saldo fra  la percen
tuale di aziende che hanno avuto più ore o 
meno ore lavorate nel quarto trim estre del
1974 rispetto al trim estre precedente, è di
— 8 per cento (nelle industrie produttrici di 
beni di consumo: — 39 per cento).

In altri term ini, l'industria sconta ora 
una caduta del tasso di attività senza p re 
cedenti in periodi non pertu rba ti da scioperi 
eccezionali (cioè con un unico precedente 
nel secondo semestre del 1969) e prevede 
il prolungam ento della flessione durante 
i prim i mesi dell'anno in corso.

La caduta della produzione ha però, fino
ra, solo dimezzato, ma non annullato, gli 
effetti della ancora più eccezionale espan
sione verificatasi tra  la prim avera del 1973 
e l'estate del 1974. Non è affatto scesa al di 
isotto del trend  di medio periodo, e la cala
ta può essere tu tto ra  a ttribu ita  agli effetti 
degli acquisti anticipati come prevenzione 
contro l'inflazione.

Allo stesso modo, e per le stesse ragioni 
p er cui l'espansione produttiva non è stata 
accompagnata da inni trionfalistici, così ora 
non sembra il caso di denunciare la caduta 
della prodùzione con accenti lugubri. Tanto
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più che occorre tener presenti le condizioni 
veram ente ingrate in cui l’industria si è tro 
vata ad operare, in presenza di una stre tta  
creditizia senza precedenti in un quarto  di 
secolo, e assoggettata al pagam ento di tassi 
di interesse dèlio stesso ordine di grandezza 
del tasso di inflazione.

Resta considerevole la relativa sostenutez
za della produzione di beni di investimento, 
che nel secondo semestre del 1974, ha perso 
solo un quarto degli increm enti accumulati 
nei due sem estri precedenti, e perm ane a li
velli più elevati di quelli calcolabili nel trend 
di medio periodo, senza eccessivo accumulo 
di scorte. L’esperienza perm ette di in terpre
tare una situazione del genere come un in
dice non pessimistico delle prospettive a più 
largo raggio temporale.

Gli indici della produzione esprimono l'an
damento dell'attività industriale in term ini 
di quantità  prodotte. Poiché però gli scambi 
avvengono in term ini di valore, occorre ag
giungere la considerazione dei prezzi, ohe 
introduce il discorso sull'inflazione.

L'indice generale dei prezzi all’ingrosso 
(base 1970 =  100) ha toccato in dicembre 
del 1974 il livello di 189,8, superiore del 32,5 
per cento a quello del dicembre 1973. Esso 
va ad aggiungersi ad un aum ento del 26,7 
per cento già accumulatosi nei dodici mesi 
precedenti. Ma nell’arco dei due anni l’an
dam ento dell'indice non è stato  lineare. I 
tassi di incremento susseguitisi mensilmen
te descrivono la classica curva a campana, 
culm inante nel mese di febbraio del 1974 
(+  6,8 per cento, corrispondente all'81,6 per 
cento su base annua) e, declinante in segui
to fino ad annullarsi (+  0,1 per cento) nel 
dicembre del 1974. In pratica, i prezzi al- 
l’ingrosso sono aum entati del 24,8 per cento 
nel prim o sem estre dell'anno trascorso e del 
7,1 per cento nel secondo semestre.

Ma l’indice generale risente fortem ente 
degli increm enti eccezionali dei prezzi delle 
m aterie ausiliarie per le imprese, in sostan
za del petrolio e delle altre m aterie prime 
di origine internazionale. In questo com par
to, l’indice sfiora il livello di 300 (esattam en
te 295,7) in dicembre, superando dell’80,3 
per cento il livello di dodici mesi prim a. Nel 
prim o sem estre del 1974 si è accumulato un

incremento del 69,1 per cento; nel secondo 
sem estre uno del 6,6 per cento; nell'ultim o 
mese l ’increm ento è stato dello 0,6 per cen
to. Il rilevante peso assunto da questo com
parto  (in anni norm ali quasi trascurabile) 
ha finito per condizionare il profilo dell’in
dice generale.

Se si considerano solamente i beni finali, 
nei dodici mesi del 1974 l’indice dei prezzi 
aH’ingrosso dei beni di consumo ha accumu
lato un incremento del 23,3 per cento (13,4 
per cento fra dicembre 1973 e giugno 1974;
8.7 per cento fra luglio e dicembre; 0,1 per 
cento nel mese di dicembre finale); quello 
dei beni d ’investimento è salito in misura 
maggiore: 33,9 per cento nei dodici mesi del 
1974; 28,5 per cento nei prim i sei mesi del
l'anno; 4,2 per cento negli ultim i sei; 0,4 per 
cento in dicembre.

L’aum ento dei prezzi dei prodotti agricoli 
è stato  relativam ente contenuto nel 1974, es
sendo già stato praticam ente scontato negli 
anni precedenti. Infatti, come si ricorderà, 
invertendo una pigra tendenza p ro tra ttasi 
per decenni, tanto a lungo da farla conside
rare connaturata al fenomeno di decadenza 
dell’agricoltura nei confronti degli a ltri ram i 
produttivi, i prezzi agricoli all’ingrosso han
no anticipato notevolmente nel tempo i loro 
aumenti, iniziandoli nell’autiunno del 1971 
e portandoli avanti a onde successive ogni 
semestre, in modo non spettacolare m a con
tinuo, culminato in un rialzo mensile m a ss i
mo del 5,3 per cento nel dicembre del 1973. 
L’indice medio annuo dei prezzi dei prodotti 
agricoli ha superato quello corrispondente 
dei prodotti non agricoli nel 1972 (112,7 
contro 106,7) e accentuato il distacco nel
1973 (143,4 contro 122,9). L 'im pennata vio
lenta dei prezzi dei p rodotti non agricoli 
nel prim o trim estre del 1974 ha riportato  il 
loro indice nuovam ente al di sopra di quello 
dei prodotti agricoli nel marzo del 1974. Ma 
se si lim ita il confronto fra  i prezzi dei p ro
dotti agricoli e quelli dei beni di consumo 
finale, il superam ento non è  avvenuto. Alla 
fine dell'anno trascorso, l’indice per i prim i 
era infatti 176,2; per i secondi 170,5. Comun
que, come si è detto, l ’increm ento dei prezzi 
agricoli è stato m oderato negli ultim i tempi:
9.8 per cento fra il dicembre 1973 e il dicem



Atti Parlamentari — 17 — Senato della Repubblica — 1971-À

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

bre 1974; 2,5 per cento nel prim o semestre; 
7,4 per cento nel secondo, 0,5 per cento nel
l’ultim o mese. L’incremento autunno-inverna
le dei prezzi in questo ram o produttivo è tra 
dizionale, sicché non si può dire che ultim a
mente si siano mossi in controtendenza ri
spetto ai prezzi industriali.

Come si può notare, la corsa all'aum ento 
dei prezzi all'ingrosso scatenatasi in m isura 
anom ala fra l’agosto del 1973 e il marzo del 
1974, si è per il momento sm orzata. Perm an
gono effetti di spirale inflazionistica che po
tranno riaccenderla in qualche m isura nel 
corso del 1975; ma la grande vam pata può 
dirsi conclusa. Se non si verificheranno nuo
vi eventi anomali nell’anno in corso, le spin
te di ritorno altro non dovrebbero essere 
che onde d ’eco, controllabili con una politi
ca antinflazionistica vigilante, ma di tipo 
pressoché normale.

Tipico esempio di onda d ’eco è quella de
term inata dalla propagazione degli aum enti 
dei prezzi all’ingrosso ai prezzi del consumo 
e al costo della vita, e da qui — attraverso 
il meccanismo della scala mobile — ai costi 
di produzione e di nuovo ai prezzi all’ingros- 
so. Q uest'onda risulterà potenziata dall'ac
cordo sindacale per la ricifrazione del valo
re del punto d i contingenza. La effettiva por
ta ta  di questo accordo nei confronti della 
pressione inflazionistica nell’am bito del si
stem a economico italiano non sem bra antici
pabile in modo univoco, perchè dipenderà 
dai valori che assum eranno altre variabili, 
quali ii num ero di ore lavorate, la m assa sa
lariale, l’aumento del costo della vita, il li
vello dei consumi, la possibilità di traslazio
ne dei costi sui prezzi, la pressione dei prez
zi internazionali; in sintesi, l'intero funzio
nam ento del sistem a economico.

Apparentemente, nel 1974, l’aum ento del
l’indice generale dei prezzi al consumo non 
è stato diverso da quello dell’indice genera
le dei prezzi all’ingrosso dei beni di consu
mo: 24,5 per cento contro 23,3 per cento. 
In  realtà, non vi è stato alcun parallelismo 
tra  i due indici. I prezzi al consumo proce
dono non tanto per grandi ondate, quanto 
per piccole fluttuazioni lungo un trend ascen
dente continuo. Il tasso di increm ento m en
sile massimo è stato del 2,9 per cento (in

settem bre); quello minimo dello 0,8 per cen
to (in dicembre); quello medio dell'l,8  per 
cento. L'aumento è abbastanza equam ente 
ripartito  fra i due sem estri (tenuto conto 
dell'usuale accelerazione autunnale): 10,9 
per cento nel prim o, 12,3 per cento nel se
condo.

Ma ciò che più im porta rilevare, è che 
solo l'indice dei prezzi dei prodotti alimen
ta ri si è tenuto costantem ente vicino a quel
lo generale (salvo un leggero ritardo  nel 
prim o semestre, e un leggero anticipo nel 
secondo). L'incremento dei prezzi dei beni 
non alim entari è stato assai maggiore della 
media (31,1 per cento) con accentuazione nel 
prim o sem estre (massimo mensile: 5,1 per 
cento in marzo) con un profilo abbastanza 
conforme a quello dei prezzi all’ingrosso.

La compensazione, rispetto  all’indice ge
nerale, è stata fornita dall'increm ento più 
contenuto (e più accentrato nel secondo se
mestre) dell’indice- dei prezzi dei servizi:
16.6 per cento. A fine 1974, l'indice dei prezzi 
dei servizi appare in ritardo  rispetto  a quel
lo generale: 146,5 contro 161,1, e la sua ten
denza ancora attiva ( + 3  per cento in no
vembre).

L'indice del costo della vita si è mosso, e 
si sta muovendo, con un dinamismo poco 
più accelerato di quello dei prezzi dei beni 
di consumo: l’increm ento annuo è sta to  del
26.7 per cento; 11 per cento nel prim o seme
stre; 14 per cento nel secondo. Come genera
tore di onde d ’eco in senso inflazionistico, 
l’indice del costo della vita appare tu tto ra  
attivo.

Viceversa, sem bra in fase di riflusso la 
com ponente rappresentata dai prezzi in ter
nazionali delle m aterie prim e. L’indice Dow 
Jones, nella media annua, si è increm entato 
del 41,1 per cento nel 1974, contro il 59,6 per 
cento nel 1973, e per la prim a volta ha se
gnato una brusca discesa (— 9,9 per cento) 
in dicembre, seguita da u n ’ulteriore discesa 
di po rta ta  analoga (— 8,3 per cento) nel gen
naio del 1975. Similmente si sono com por
tati gli altri indici internazionali, sia pure 
con fluttuazioni meno intense a causa della 
loro strutturazione più rigida.

Esiste una ovvia correlazione tra  l’arresto  
dell'ascesa dei prezzi all’ingrosso e la caduta

2.
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dell’attiv ità  produttiva nell’industria nell'ul
timo periodo del 1974. L’una può dirsi il 
prezzo pagato per il conseguimento dell'al
tro, in mancanza di strum enti idonei ad 
agire energicamente nei confronti della pres
sione inflazionistica, diversi dalla m anovra 
m onetaria, ma di pari efficacia. Il prezzo è 
stato  alto, e la medicina drastica; ma la cura 
si sta  rivelando efficace. Poiché, per i tempi 
tecnici dei meccanismi del m ercato, non 
tu tte  le spinte inflazionistiche hanno esaurito 
il loro slancio (permane, ancorché attenua
ta, la sostenutezza dei prezzi al consumo, e 
quindi continua ad operare l’effetto della 
scala mobile) non possono ancora essere del 
tu tto  smobilitate le controspinte in senso re
lativam ente deflazionistico, cioè le restri
zioni creditizie, gli alti tassi di interesse sui 
finanziamenti bancari, la riconduzione verso 
il pareggio della bilancia dei pagam enti, il 
rigoroso contenim ento della spesa pubblica, 
nel complesso, la  compressione della do
m anda reale interna. Ma si sta  già creando
lo spazio per un rilancio selettivo della pro
duzione agricola e industriale, per il soste
gno delle esportazioni e dell’edilizia, per la 
finanza locale e per gli adeguamenti più u r
genti delle retribuzioni e delle pensioni ai di
pendenti dello Stato. Si è posto term ine al
l'indebitam ento verso l'estero, ed è iniziata 
la sua restituzione e quindi l'alleggerimento 
dell’onere degli interessi passivi a carico del
l’economia nazionale.

•Dopo esempi di interventi anticiclici ta r
divi e im propri, appare ora legittim o ed 
equo dare atto  al Governo e alle autorità  
m onetarie di aver disposto interventi tempe
stivi e congrui.

Ciò è s ta to  possibile anche per il senso di 
responsabilità con cui i lavoratori, dipen
denti e autonomi, hanno accettato le d rasti
che m isure di com pressione della domanda 
reale interna, ohe in u ltim a analisi si sono 
traslate  sui loro salari, sul loro potere di 
acquisto, sulla loro occupazione. Il ricono
scimento dcH'efficacia della dura azione an
ticongiunturale presuppone il riconoscimen
to dello spirito di sacrificio e della volontà 
di ripresa dim ostrata dal popolo italiano 
in tem pi così difficili come quelli che stiamo 
attraversando. Ed assume valore di impegno

per affrontare gli squilibri stru ttu rali, rea
lizzando le necessarie riform e e rilanciando 
opportunam ente la politica di program m a
zione economica.

Oltreché sull’arresto dell’inflazione, i prov
vedimenti adottati nel corso del 1974 hanno 
agito, ovviamente col concorso di tu tti gli 
operatori economici, lavoratori e im prendi
tori, sulla normalizzazione della bilancia dei 
pagamenti. Il saldo autonomo della bilancia 
dei pagam enti economica è stato di — 4.931 
m iliardi di lire nel 1974. Questo disavanzo 
si è però accumulato per l’87 per cento nel 
prim o semestre dell’anno, e solo per il 13 
per cento nel secondo semestre, che si sa
rebbe addirittu ra chiuso in pareggio se non 
fossero aum entati gli acquisti di petrolio per 

j fa r fronte ai normali fabbisogni invernali, e 
per ricostituire le scorte. Il disavanzo delle 
partite  correnti (— 5.146 miliardi) equivale 
praticam ente al disavanzo complessivo, poi
ché il saldo dei movimenti di capitale (esclu
si, beninteso, i prestiti compensativi, che non 
entrano a far parte del disavanzo, ma solo 
dei suoi mezzi di copertura) ammontano sol
tanto a 215 miliardi. Le uscite di capitali e lo 
indebitam ento privato verso l’estero, che nel 
prim o semestre dell’anno avevano di poco su
perato i mille m iliardi d i lire, sono state  con
trobilanciate da rien tri e da crediti in ugual 
m isura nel secondo semestre. Il disavanzo pe
trolifero rappresenta da solo l’89 per cen
to del disavanzo totale (— 4.583 miliardi). Il 
restante 11 per cento risulta dalla compensa
zione tra  il saldo passivo per le merci diverse 
dal petrolio (— 751 miliardi, pari al 14,6 per 
cento del totale) e il saldo attivo per i servizi 
,e i trasferim enti (+ 1 8 8  miliardi, pari al
3,7 per cento). Escluso il petrolio, che ha 
com portato pagamenti netti per 1.991 mi
liardi nel prim o semestre, e 2.592 miliardi 
nel secondo, tu tte  le altre poste aggregate 
hanno prodotto  saldi attivi nel secondo se
mestre: 420 m iliardi le merci non petrolifere, 
307 m iliardi i servizi e trasferim enti. In te r
mini reali, cioè ai prezzi del 1963, la bilancia 
dei pagamenti economica si sarebbe chiusa 
con un saldo attivo senza precedenti. Ma 
anche in term ini monetari, va sottolineato 
il fatto che l’inversione del saldo della bilan
cia commerciale non petrolifera, atteso ini
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zialmente solo nel 1975, si è in realtà verifi
cato, e non in piccola m isura, già nel secondo 
semestre del 1974.

Dell’inversione dei m ovimenti di capitale 
si è già fatto  cenno. È auspicabile che la 
esperienza vissuta abbia persuato gli opera
tori economici privati deH'assu^dità di un 
atteggiamento che portava ad esportare nel
lo stesso tempo capitali e m anodopera, pra
ticam ente gratis, a favore dei propri concor
renti stranieri, coi quali ci si trova poi a 
dover faticosam ente com petere e sul m erca
to internazionale, e sullo stesso m ercato in
terno. Ma è altre ttan to  auspicabile che an
che gli organi responsabili si siano persuasi 
che occorre intraprendere seriam ente le po
litiche intese a rim uovere le condizioni che 
hanno dato origine, negli anni scorsi, alla si
tuazione paradossale e non più tollerabile, 
di un sistema economico ancora relativamen
te povero che si svenava a favore dei suoi 
concorrenti p iù  ricchi ed economicamente 
potenti.

La bilancia dei pagam enti economica, co
me è noto, registra le sue poste nel mom en
to in cui sorge il debito o il credito verso 
l’estero. La bilancia dei pagam enti valuta
ria le registra invece nel mom ento in cui esisi 
vengono regolati. Esiste, quindi, un  certo 
sfasamento temporale fra le due bilance. Il 
saldo fra le im portazioni e le esportazioni di 
merci è negativo per 5.829 m iliardi di lire, 
quasi 1.700 m iliardi di più di quello figu
rante nella bilancia dei pagamenti econo
mica. La differenza si spiega col fatto  che i 
pagamenti per le im portazioni sono stati 
spesso anticipati (il petrolio può acquistarsi 
solo pagando per contanti) m entre gli incassi 
vengono ritardati, sia perchè i com pratori 
esteri chiedono dilazioni di pagamento, sia 
perchè gli esportatori italiani tendono a co
stituirsi disponibilità valutarie all’estero per 
so ttrarsi ai rischi della svalutazione della 
lira.

Questo com portam ento è destinato proba
bilm ente a m odificarsi nel 1975. I paesi p e
troliferi stanno diventando meno esigenti 
quanto ai term ini di pagamento, ed hanno 
già iniziato vendite a credito. Se la lira si 
consolida, cesserà la ragion d ’essere del di-

lazionamento delle riscossioni da parte  degli 
esportatori italiani, oppure il dilazionamen- 
to persisterà, m a in form a di vero e proprio 
credito commerciale, inteso ad aum entare la 
com petitività delle nostre merci all'estero. 
Circa i pagamenti anticipati per le im porta
zioni non petrolifere, le merci relative entre
ranno praticam ente franco valuta. Nel com
plesso, il divario accumulato dovrebbe re
stringersi apprezzabilmente nell’anno in 
corso.

I movimenti di capitale segnano un  attivo 
di oltre 2.224 m iliardi lungo i canali privati, 
in cui figurano gli incassi per i  prestiti ot
tenuti dalle imprese di proprietà pubblica. 
L 'indebitamento complessivo con l’estero, a 
medio e lungo termine della Banca d ’Italia 
è aum entato di 3.765 miliardi, una cifra che 
supera l’intero saldo negativo della bilancia 
valutaria (3.588 miliardi), il quale è stato 
pertanto interam ente consolidato.

Non è sperabile di poter conseguire nel 
1975 il pareggio delle due bilance dei paga
menti, poiché la falla .rappresentata dalle 
im portazioni petrolifere rim ane ancora lar
gamente aperta, gli interessi da pagare al
l'estero per i p restiti ricevuti si sono fa tti 
gravosi, e occorrerà d’altra  parte  fa r fronte 
al rim borso d i quote consistenti dei prestiti 
in scadenza. Il disavanzo con l’estero dovreb
be però attenuarsi, e ridu rre  la sua azione 
depressiva nei confronti della dom anda glo
bale interna. E questa sua attenuazione ap
pare in anticipo rispetto ai tempi inizialmen
te previsti. Non c’è ancora posto per l'o tti
mismo, ma almeno non vi è più ragione per 
un pessimismo oltranzista.

II disavanzo della bilancia dei pagamenti, 
considerato in sè e per sé, esercita di norm a 
effetti deflazionistici. Questi effetti sono sta
ti del tu tto  inavvertiti nel 1974, m a in  ciò 
non vi è alcun m istero. La norm a vuole in
fa tti che una bilancia dei pagam enti diventi 
passiva allorché un sistem a economico per
de di com petitività rispetto  all’estero, quan
do cioè le sue merci e i suoi servizi diventano 
troppo cari, m entre quelli esteri diventano 
com parativam ente a buon m ercato. Allora 
le sue esportazioni si contraggono (relativa
m ente) m entre si espandono le im portazio
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ni. Le riserve valutarie vengono intaccate, 
e se scendono al di sotto dei lim iti di sicu
rezza impongono l’adozione di m isure re
strittive nei confronti della dom anda inter
na. Però le disponibilità reali per usi interni 
aum entano, sia per l’aum entato afflusso di 
beni e servizi dall’estero, sia per il lim itato 
deflusso verso l'estero. La concorrenza este
ra  deprime i prezzi, sicché il volume delle 
transazioni necessita di una m assa m oneta
ria  minore. Questa è rido tta  dai preleva
m enti effettuati pe r saldare il disavanzo con 
l'estero, il che chiude il circuito della defla
zione. Gli effetti depressivi sulla formazione 
del reddito si scontano poi, con l ’aum ento 
del peso delle posizioni debitorie del sistema 
produttivo, (rivalutate dalla deflazione, e 
con la necessità di ridurre  i costi di produ
zione delle imprese ricorrendo alla riduzio
ne idei salari o, in sua mancanza, alla ridu
zione dell’occupazione. La recessione è ac
celerata in genere dalle m isure depressive 
della domanda in terna adottate per salva
guardare le riserve valutarie.

Ma questa volta il meccanismo che ha 
portato  al disavanzo della bilancia dei paga
m enti non ha nulla a che vedere con quel
lo « normale ». Il disavanzo non è stato 
causato daU’esistenza di prezzi- esteri infe
riori a quelli interni, m a dal suo contrario, 
e cioè da ll’aum ento dei prezzi esteri del 
petrolio e delle altre m aterie prim e indu
striali e agricole, la cui im portazione è quasi 
incomprimibile. L’ingresso inevitabile di 
merci costose ha rialzato, e non depresso, 
il livello dei costi e quindi dei prezzi inter
ni. Anche se i pagam enti netti effettuati 
all'estero hanno intaccato la m assa mone
taria  interna, l ’esistenza di un volume di 
transazioni interne avente un valore globa
le accresciuto a causa deH'aumento dei prez
zi, h a  reso inevitabile il riflazionamento 
del sistema, e quindi l’inflazione. La suc
cessiva stretta  creditizia ha dovuto raggiun
gere livelli inusitati, perchè — nella situa
zione attuale — il «equilibrio  della bilan
cia dei pagam enti può essere raggiunto solo 
m ediante una com pressione forzosa della 
domanda reale interna. Occorre cioè che 
si riducano in term ini reali, quindi in m i

sura assoluta, le disponibilità per uso inter
no (consumi e investimenti), per accrescere 
il margine di risorse esportabili. Non vi è 
cioè alcuna finzione m onetaria che possa 
eliminare il fa tto  basilare che per im portare 
le materie prim e fattesi più care, il paese 
deve impoverirsi. Incombe a noi l'obbligo 
di fare in modo che l ’impoverimento si 
ripartisca in modo equo, e  che sia stretta- 
mente circoscritto nel più breve arco di 
tempo, operando per un sollecito rilancio 
deirespansione economica in term ini non 
meram ente Congiunturali.

Di fronte alla virtuale assenza di una ef
fettiva politica di programmazione, il bilan
cio di previsione dello Stato potrebbe già 
essere lo strum ento utile per avviare il di
scorso sulla distribuzione perequata dei sa
crifici e sul rilancio produttivo. Il disegno 
di legge sottoposto alla nostra  approvazione 
non lo è del tu tto , poiché nelle sue linee 
generali ricalca abbastanza da vicino il bi
lancio di previsione per l ’anno 1974, redatto  
quando il contesto economico era  sensibil
m ente diverso dall’attuale, e quando molto 
diversi erano gli obiettivi che il Governo si 
proponeva di conseguire m ediante il prele
vamento fiscale e la spesa pubblica. Pur con 
tu tte  le concessioni ohe vanno fatte  alla no
ta rigidità del bilancio itailano, specie per 
la parte  che concerne la spesa, occorre rile
vale che il bilancio di previsione per il 1975 
di per sè non è ancora in grado di indicare 
l’avvio di una politica in senso stru tturale, 
evidentemente perchè concepito e redatto  
sotto la pressione degli eventi congiunturali. 
Un parziale e modesto avvio verso una nuo
va concezione della spesa pubblica lo si r i
trova nella successiva nota  di variazione al 
bilancio, con la destinazione specifica dei 
998 m iliardi di lire di en tra te aggiuntive ri
spetto a quelle inizialmente previste, a spese 
per investimenti e per sostenere ila domanda.

Dato il suo scarso contenuto innovativo, 
il significato congiunturale del presente b i
lancio si riassum e essenzialmente nella m i
sura del disavanzo, che rim ane praticam ente 
invariato rispetto  a quello del 1974. Il disa
vanzo dello Stato, al netto  delle anticipazio
ni a copertura dei previsti disavanzi delle
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Amministrazioni postale e ferroviaria, risul
ta anzi diminuito di 182,2 miliardi, cioè di 
circa il 3 per cento. Dobbiamo interpretare 
questo fatto  come un impegno implicito del 
Tesoro a non accrescere il suo contributo al
la creazione di nuova base m onetaria al di là 
di quanto fatto  nel 1974. Secondo i dati di
sponibili, nell'anno decorso tale contributo 
am m onta a 7.656,1 m iliardi e supera del
22,6 per cento il previsto disavanzo dello 
Stato. Nel 1973 la com ponente inflazionisti
ca rappresentata dalla base m onetaria crea
ta  dal Tesoro è stata relativam ente minore 
(7.233,6 miliardi); ma il rapporto  fra questa 
cifra e quella del disavanzo previsto è risul
tato  molto prossimo a 2. Lo scostam ento si 
ragguaglia infatti al 93,6 per cento del disa
vanzo previsto, segno evidente che ai pro
ponim enti iniziali non hanno potuto corri
spondere i com portam enti successivi.

Esistono, purtroppo, m otivi per ritenere 
ohe non sarà facile per il Tesoro contenere 
neH’anno in corso il suo contributo  alla for
mazione della base m onetaria entro i limi
ti dei circa 6.000 m iliardi del disavanzo pre
visto per lo Stato. Per un paradosso solo ap
parente, le difficoltà potranno originarsi p ro 
prio in  conseguenza di un  possibile successo 
della lo tta contro l'inflazione. La flessione 
anticipata dei prezzi all'inigrosso rispetto  al 
previsto, potrebbe infatti contenere il deflat- 
tore del reddito nazionale (ovviamente in 
assenza di deprecabili fa tti nuovi) al di sot
to del 16 per cento considerato dalla Rela
zione previsionale e program m atica. Già le 
previsioni degli organismi com petenti (ISCO, 
OCSE) hanno abbandonato l'idea che nel 
1975 il reddito nazionale possa avere un in
crem ento dell’l per cento in term ini reali e 
che, quindi, possa aversi un  increm ento del 
17 per cento in term ini m onetari. Ma le p re
visioni di en tra ta  accolte dal bilancio in esa
me si fondano proprio sul presupposto di 
un aum ento del reddito in term ini m onetari 
nella m isura del 17 per cento. Se ciò non si 
avesse in virtù di un m aggior contenimento 
dell’inflazione, il gettito  tribu tario  ne verreb
be corrispondentem ente ridotto; e perm a
nendo .rigida la  spesa, il disavanzo di cassa 
(a prescindere dal gioco dei residui) verreb

be a superare quello del bilancio di previsio
ne. Se si vuole evitare l’ulteriore accumular
si di residui, e porre un lim ite alla prassi 
di allungare i tempi tecnici occorrenti per i 
pagamenti già m aturati, il disavanzo di cas
sa non dovrebbe discostarsi da quello di 
competenza in m isura inconsueta. Il divario 
dovrebbe anzi essere tenuto nel 1975 al di 
sotto di quello registrato nei due anni prece- 
cendi, e il suo finanziam ento essere coperto 
con ricorso minore alla formazione di massa 
m onetaria.

Il compito del Tesoro e delle Autorità m o
netarie appare quest’anno invero molto ar
duo, come del resto avviene di norm a nei 
periodi di stabilizzazione economica. Occor
re tener presente che, con ogni verosimi
glianza, una sensibile riduzione del disavan
zo della bilancia dei pagam enti rispetto  a 
quello verificatosi nel 1974, so ttra rrà  vigore 
alla componente deflazionistica dei rapporti 
economici con l’estero. Un largo contributo 
del Tesoro alla formazione della base mone
ta ria  non faciliterà certo la lo tta  contro l’in
flazione, a meno di non voler ulteriorm ente 
com primere il contributo delle Aziende di 
credito (in altri term ini, a meno di non vo
ler prolungare la s tre tta  creditizia); il che 
non tornerebbe certam ente a profitto  del r i
lancio produttivo. Se la  spesa dello Stato 
non è comprimibile, occorre una sua riqua
lificazione, per renderla almeno più produt
tiva. Tale riqualificazione non appare u lte
riorm ente differibile, e già si dovrà vedere 
nelle modalità che la spesa assum erà di fa t
to nel 1975, per poi sanzionarla nel bilancio 
di previsione del 1976.

Circa gli altri settori, si può rilevare che 
il 1974 risulta un anno particolarm ente fa
vorevole àll’agricoltura. L’indice generale 
della produzione agraria segna un  aumen
to inconsueto, superiore al 5 per cento, sotto 
la spinta deH'aumento della produzione zoo
tecnica, il cui indice si è increm entato di 
oltre il 7 per cento. Le condizioni metereolo- 
giche sono state particolarm ente propizie; 
m a in aggiùnta a ciò, ha agito sulla produ
zione reale la spinta esercitata dagli aumen
ti dei prezzi conseguiti negli anni preceden
ti. Come si è notato, questa spinta si è con-



Atti Parlamentari — 22 — Senato della Repubblica — 1971-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

siderevoknente affievolita nel 1974. Per tali 
motivi, sem bra ragionevole attendersi un ’an
nata  non altrettan to  positiva nel 1975, anche 
se è lecito ritenere ohe ta luni dei progressi 
realizzati si siano orm ai consolidati. L 'agri
coltura semibra uscita dallo stato  di torpore 
in cui giaceva da tempo, e trae vantaggio sia 
dalla sempre favorevole situazione di m erca
to, sia dal rilevante arresto  dell’esodo m i
gratorio. È giunto di m om ento adatto  per 
l’introduzione di triforme di s tru ttu ra, anche 
per parare  le conseguenze del notevole in- 
vectìhiamento della popolazione agricola, 
che pende come una imminente minaccia 
sul fu turo  di questa essenziale attività. Va, 
altresì, rilevato l'apporto che di rilancio del
l'agricoltura può offrire alla soluzione del 
problem a ecologico e la riabilitazione degli 
insediam enti ru rali a quello urbanistico, e 
in generale all'assetto territo riale e allo svi
luppo equilibrato dell'intero paese.

Nessuno ignora il gravoso onere imposto 
alla nostra  economia dalle im portazioni di 
prodotti alimentari. Anche visto sotto que
sta angolazione, il sostegno allo sforzo di ri- 
conversione delle aziende rurali, di oui ap
paiono già i prim i segni, è indubbiam ente 
essenziale e irrinunciabile. La schiarita del
1974 non risulterà, pertanto, u n  semplice 
episodio destinato a svanire nel norm ale 
volgere dei cicli agrari.

Persiste, invece, la situazione di disagio in 
cui versa l'industria delle costruzioni, anche 
se non si prevede una flessione dell'ordine 
di quella registrata nel biennio 1969-70, ohe 
fu complessivamente dell'ordine del 20 per 
cento in  term ini reali. L'imponenza di quel
la flessione fu un effetto della « legge pon
te  », che provocò un notevole anticipo nella 
realizzazione dei normali progetti di costru
zioni residenziali, e quindi, ovviamente, una 
m arcata pausa successiva. Nel 1974, però, 
gli investimenti in costruzioni residenziali 
hanno segnato solo un aumento del 5,3 per 
cento (sempre in term ini reali) rispetto a 
quelli realizzati nel 1973. Le previsioni per il
1975 indicano una caduta di tali investimenti 
(— 4,0 per cento), il che riporterebbe gli inve
stim enti in costruzioni residenziali a livelli 
quasi uguali a quelli realizzati due anni fa .

Le costruzioni non residenziali per il set
tore privato dovrebbero più  o meno Seguire 
la contrazione generale degli investimenti 
privati nell’indu stria, e tenersi quindi infe
riori di un  9 p e r cento circa rispetto  a quelle 
realizzate nel 1974. Occorre, però, tener pre
sente che nell'anno decorso le costruzioni 
non residenziali per il settore privato sono 
state  anch'esse influenzate positivamente 
dal fenomeno degli investim enti anticipati; 
la notevole caduta prevista è quindi da ri
collegarsi soprattu tto  alla forzatura della 
precedente espansione.

Le costruzioni ad opera della Pubblica 
Amministrazione dovrebbero flettere anco
ra  nel 1975, ormai per il quinto anno con
secutivo, in term ini reali. È evidente che ci 
si trova di fronte ad un declino talm ente 
persistente da doversi giudicare strutturale. 
All’attività .rilevantissima degli anni della 
ricostruzione póst-bellica, ha fatto  seguito 
un intero ventennio di costruzioni sostenute 
sia dalle necessità dell’espansdone economi
ca, sia da quelle dettate in particolare dalla 
creazione di in frastru ttu re  p e r il Mezzogior
no. Queste ultim e sono andate poi decli
nando a causa del progressivo completamen
to dei programmi, ed anche (non è un pa
radosso) per il « non completamento dei 
program m i ». Alle grandi opere principali, 
non ha infatti sempre fatto  seguito il coro
nam ento delle opere minori, sicché alcuni in
vestimenti rimangono praticam ente inutiliz
zati. I program m i di com pletamento sono 
stati a volte ritardati da complicazioni buro
cratiche; m a ’ più spesso sono stati sospesi 
perchè l'emigrazione dal Mezzogiorno, e l'in
sufficiente sviluppo raggiunto dalle attività 
produttive a sostegno delle quali le infra
stru ttu re  erano state progettate, ne hanno 
reso problem atica l'effettiva utilizzazione. 
Vi sono stati, cioè, evidenti errori di p ro 
grammazione, probabilm ente perchè non esi
stono ancora m etodi di previsione a lungo 
term ine capaci di produrre risultati suffi
cientem ente certi. Va però rilevato che le 
nostre Amministrazioni pubbliche, sia quel
la centrale, sia quelle regionali e locali, non 
sembrano ancora attrezzate per utilizzare 
con successo gli strum enti di previsione a
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lungo term ine già collaudati in altri paesi 
con ragionevole successo, quali sono la 
« cost-benefit analysis », la programm azio
ne lineare, e'd altre del genere. Molto spesso 
questi strum enti sono del tu tto  ignorati; in 
altri casi si ha l’impressione che qualche ten
tativo di applicazione sia stato  fatto  senza 
una chiara comprensione della natu ra  e del 
metodo di tali strum enti. Le previsioni ri
guardanti gii investimenti pubbilci appaio
no tu tto ra  affidate a m etodi intuitivi, larga
mente impropri.

È noto, poi, che la volontà della Pubblica 
Amministrazione incontra ostacoli insupera
bili nelle procedure am m inistrative arcaiche 
che vigono in m ateria di opere pubbliche, 
quando tenta di adeguare i tem pi di esecu
zione dei relativi lavori, e quelli della spe
sa connessa, alle necessità di una politica 
economica -anticidica. L’adeguamento delle 
procedure non è ormai più dilazionabile, nè
lo è l’introduzione di m etodi di previsione 
moderni. Gli investim enti im propri non cau
sano soltanto dispersioni di fondi, m a com
portano altresì la compromissione delle ri
sorse am bientali quando le indirizzano ver
so obiettivi obsoleti, o comunque di scarso 
valore, quando non add irittu ra  errati.

Non si può certo dire che l’Italia sia do
ta ta  di un eccesso di in frastru tture, anche 
se ne esistono alcune largam ente sottoutiliz
zate. Per il 1975, il contenimento della spesa 
per opere pubbliche al di sotto dell'incre
m ento m onetario atteso dal tasso di infla
zione, è accettabile nel quadro generale del 
contenim ento del disavanzo del bilancio del
lo Stato, Come strum ento di lo tta  contro 
l’inflazione. Occorre però sottolineare che a 
tale politica si può riconoscere solo valore 
contingente. La relativa pausa che essa com
porta- nell’esecuzione delle opere e della cor
relativa spesa sarà comunque più giustifica
bile se si utilizzerà per l’am modernam ento 
dei m etodi di programmazione.

Il commercio ha seguito da vicino l ’evo
luzione dei consumi, quindi in sostanza del
la produzione industriale. Nei prim i m esi del
1974 l’indice delle vendite (in term ini mone
tari, e non reali), ha segnato progressi supe
riori a- quelli giustificabili dal progredire

dell’inflazione. Sono aum entate quindi le 
vendite reali, contestualm ente al fenomeno 
degli acquisti anticipati in senso antinflazio- 
nistico, che dalle imprese si è esteso anche 
alle famiglie. Negli ultim i mesi dell’anno il 
fenomeno si è invertito, e l’incremento del
l’indice delle vendite è sceso al di sotto del 
tasso di inflazione. Poiché l’ascesa dei prez
zi al m inuto non sem bra ancora conclusa, 
è preventivabile un 'ulteriore contrazione del
le vendite reali nei prim i m esi del 1975.

Va notato che il numero dei punti di ven
dita continua a salire, sicché l’indice delle 
vendite per unità  locale si tiene al di sotto 
deH’indice generale. Persiste cioè la polve
rizzazione del sistem a distributivo, e il suo 
elevato grado di irrazionalità, con ripercus
sioni negative sui costi di vendita, e quindi 
sui prezzi al minuto. È un  problem a vecchio, 
che non per questo cessa di essere attuale. 
Conviene però rinviare il discorso al m o
m ento in cui si prenderanno in considerazio
ne i problem i stru ttu rali della nostra eco
nomia.

I dati statistici riguardanti il turism o so
no ancora poco aggiornati. Il num ero delle 
presenze alberghiere a tu tto  ottobre (com
prensivo cioè deîl’intero periodo estivo) è ri
masto pressoché invariato nel 1974 rispet
to al 1973, per un consistente calo delle pre
senze straniere, compensato da un uguale 
aumento di quelle nazionali. Questa stasi si 
verifica per la prim a volta dal 1964, e può 
farsi risalire ai provvedim enti restrittiv i del
la circolazione autom obilistica adottati in 
Italia e all’estero, all’aum entato prezzo della 
benzina, e alle restrizioni valutarie. Il calo 
delle presenze straniere è però sopraggiunto 
dopo tre anni di stasi, che non possono a t
tribuirsi alle cause sopra indicate. Vi sono, 
quindi, dei fenomeni di saturazione e di per
dita di competitività.

II saldo netto  del turism o nella bilancia 
dei pagam enti valutaria è considerevolmente 
diminuito (di un  quarto circa) interam ente 
per effetto della diminuzione degli incassi, 
perchè anche i pagam enti effettuati dai tu
risti e viaggiatori italiani all’estero si sono 
ridotti, sia pure di pochissimo. Poiché il ca
lo delle presenze straniere (2 per cento cir-
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ca) è di gran lunga inferiore al calo degli in
cassi (—11 — 12 per cento), e i prezzi dei ser
vizi turistici sonò aum entati, anche se non 
in m isura com pensativa dell'inflazione, ri
sulta evidente che il canale turistico è stato 
largam ente utilizzato per l'esportazione non 
ufficiale di capitali, in m isura probabilm en
te superiore ai 300 m iliardi di lire. Nella 
bilancia dei pagamenti economica, il saldo 
attivo per la voce « viaggi all’estero » è au
m entato del 5,6 per cento.

La stasi è significativa nel settore dei tra
sporti, come era prevedibile, data l'inciden-  ̂
za d iretta ohe vi hanno avuto gli eventi con- ' 
nessi alla questione petrolifera. Colpisce pe
rò l’attenzione il fa tto  che anche i trasporti 
ferroviari di merci siano andati progressi
vam ente declinando nel prim o semestre del
1974, in m isura un  poco superiore all'usuale 
contrazione stagionale. Dopo la notevole 
espansione del 1973, le ferrovie non sem bra
no avere conseguito vantaggi dall'avversa 
congiuntura dei trasporti su  strada. È un par
ticolare che va sottoposto all'attenzione del 
Governo anche in questa sede, poiché a par
tire dal 1972 la copertura del disavanzo del
l'am m inistrazione ferroviaria avviene con 
specifiche anticipazioni accollate al bilancio 
dello Stato. Il disavanzo previsto per il 1975 ’ 
è inferiore di 98 m iliardi (cioè del 12,3 per 
cento) a quello previsto per il 1974. Non si 
vorrebbe che ciò derivasse dalla previsione 
di un  ulteriore calo dei trasporti pubblici in 
un mom ento in cui le considerazioni energe
tiche esigerebbero un loro rilancio.

L'unico settore dei servizi che sembra aver 
tra tto  vantaggi dalla congiuntura economica 
è quello bancario. L'inflazione praticam ente 
non lo tocca, perchè di quanto si svalutano 
i suoi crediti e le sue riserve, di altrettan
to si svalutano i suoi debiti verso i deposi
tanti. Ma lo scarto fra  i suoi interessi attivi 
e i suoi interessi passivi si è moltiplicato.
Il valore aggiunto (monetario) da essi pro
dotto  è aum entato del 42,2 per cento (con
tro  la media nazionale del 19,6 per cento), 
e le retribuzioni lorde da essa corrisposte 
ai propri dipendenti sono aum entate del 27,1 
per cento.
È indubbia l'efficienza dim ostrata nel farsi 
strum ento della m anovra m onetaria che ha

agito sull'ascesa dei prezzi e sul disavanzo 
della bilancia dei pagam enti in  tem pi più 
s tretti di quelli inizialmente preventivati, 
pur ricordando ancora una volta che il suc
cesso della m anovra è stato  reso possibile 
dal com portamento sostanzialmente collabo
rativo dell’intero sistem a economico, e del 
mondo del lavoro in prim o luogo. Resta pe
rò  il fatto  che nella distribuzione dei sacri
fici non si vede quale parte sia toccata al 
sistema bancario, m entre se ne vedono con 
chiarezza i tangibili benefici.

L’aspetto p iù  preoccupante della questio
ne, però, non sta forse nella violazione del 
principio di equità, cui si potrebbe obietta
re  che il sistem a bancario non ha ricevuto 
altro che il premio per l’efficacia della sua 
azione, condotta nell’interesse ultim o del
l’economia intera. Tuttavia il livello eccezio
nalmente elevato degli interessi attivi per le 
banche, m a passivi per i m utuatari, ha av
viato in taluni casi dei meccanismi perversi, 
ingigantendo le posizioni debitore degli ope- 

: ra to ri economici in progressione esponeneh- 
ziale, m ediante il gioco della capitalizzazione 
di interessi troppo elevati per essere rim bor
sabili.

Recentemente, il Governatore della Banca 
d ’Italia ha accennato alla eventualità che le 
banche possano trovarsi costrette a trasfor
m are in partecipazioni di rischio una parte 
dei loro crediti verso le imprese. Una even
tualità del genere non era neppure propo
nibile fintanto che il m ercato finanziario 
e m onetario funzionava normalmente, e il 
tasso di interesse corrente sul m ercato era 
congruo allo sviluppo del reddito e al circui
to  dei capitali. Gli interessi venivano rego
larm ente liquidati alla loro scadenza, senza 
che ciò ponesse in pericolo nè la redditività 
delle imprese nè il loro grado di liquidità. 
Non si vede quale altro  fattore abbia potuto 
alterare lo stato  di cose, e rendere inesigibili 
in  parte sostanziale i debiti accumulati, se 
non la fra ttu ra  del rapporto  di congruità 
cui si è accennato. Non certo un inceppa
m ento del meccanismo di formazione del 
prodotto  interno lordo, giacché quest'ultim o 
si è increm ehtato del 3,4 per cento nel 1974, 
e potrà rim anere inalterato (o, neH’ipotesi 
più pessimistica, regredire del 2,5 per cen-
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to) nel 1975 rispetto  al livello massimo rag
giunto, superando pur sempre il prodotto 
reale conseguito nel 1973. Non una pressio
ne insopportabile dal lato dei costi, giacché j
lo scarto tra  l’incremento m onetario dei fon
do salari corrisposto ai lavoratori dipenden
ti (24,4 per cento) e l’incremento monetario 
del valore aggiunto, ai prezzi di mercato, 
(19,6 per cento) si è tenuto nei limiti con
sueti: 4,8 per cento del 1974; 4,9 per cento 
nel 1973. E tan to  meno può dirsi che le im
prese siano poste in crisi di liquidità dalla 
pressione deflazionistica com portata dal di
savanzo della bilancia dei pagamenti, dando 
la colpa all’avidità dei paesi petroliferi, giac
ché il Tesoro da solo ha alim entato la base 
m onetaria in m isura più che doppia di quan
to  non l’abbia dim inuita il disavanzo della 
bilancia valutaria. Del resto, che viviamo in 
periodo di inflazione è indiscutibile.

Evidentemente, il meccanismo perverso 
della moltiplicazione dei debiti per capitaliz
zazione com posta degli interessi, spinto al li
m ite della perdita del capitale iniziale, che 
finora aveva operato essenzialmente nell’am
bito della finanza locale, si è esteso anche a 
quello delle imprese. Non si vorrebbe che si 
introducesse anche in Italia  un fenomeno 
simile a quello della sistem atica espropria
zione delle terre degli zaimindar (i coltivatori 
diretti dell’India) ad opera dei loro finan
ziatori, che per tradizione inveterata esigo
no interessi che sanno impossibili da paga
re. Ma nessuno, credo, po trà  vedere di buon 
occhio un processo di « zamindarizzazione » 
del nostro paese.

In s tre tta  sintesi, il momento congiuntura
le appare così approssim ativam ente sche
matizzabile:

— l’inflazione non è più galoppante, ma 
la spirale inflazionistica è tu tto ra  attiva, 
agendo m ediante le onde d’eco, fra  cui han
no risalto la  spinta residua dei prezzi al con
sumo, il potenzialo meccanismo della scala 
mobile, la minore disponibilità di risorse 
reali per uso interno (dal lato « ricardiano » 
deH'economia) e la m inore contrazione de
flazionistica del disavanzo della bilancia dei 
pagam enti (dal lato m onetario, o « keyne- 
siano »); però, se non interverranno fatti 
imprevisti, esiste concretam ente la possibi

lità di contenere il tasso di inflazione (m i
surato dall’aumento dei prezzi) anche al di 
sotto del 16 per cento indicato dalla Rela
zione previsionale e program m atica, pure in 
presenza di una politica di prudente rilancio 
della produzione.

La produzione industriale è in fase di 
violenta caduta dal settem bre del 1974; m a 
finora ciò ha eliso solo in parte  gli effetti 
della rapida accelerazione della produzione 
stessa (intesa, ovviamente, nel suo comples
so) avvenuta tra  la prim avera del 1973 e 
l’estate del 1974; la rapida caduta colpisce 
in m aniera molto vistosa alcuni settori (quel
li più o meno direttam ente collegabili alla 
produzione automobilistica) e si stempera 
nel resto del sistem a in  funzione dell’elasti- 
oità della domanda dei vari prodotti; le flu t
tuazioni, sia in aumento sia in diminuzione, 
hanno raggiunto ampiezze eccezionali per 
ragioni pure eccezionali, che però non han
no dissestato il sistema produttivo, anche se 
hanno posto alcuni settori in crisi s tru ttu ra 
le; la ricerca di un nuovo assetto, in non 
piccola m isura diverso dal precedente, sem
bra però già in atto, o almeno se ne in tra
vedono i presupposti, e può essere sostenuta 
con provvedimenti appropriati e tempestivi.

Il processo di decadenza dell’agricoltu
ra ha subito addirittura u n ’inversione di 
tendenza, m odesta di per sè, ma notevole ri
spetto al passato, che va sostenuta affinchè 
non si attenui, anche in considerazione dei 
suoi riflessi sulla bilancia dei pagam enti per 
la parte  alimentare, e sulla congiuntura nel 
Mezzogiorno, indebolita dall’arresto della 
emigrazione.

I servizi privati, poco capaci per la loro 
natura « terziaria » (m a in Italia  anche per
il loro relativam ente modesto livello di effi
cienza) di offrire stimoli autonomi alla con
giuntura economica, subiscono piu ttosto  
passivamente gli effetti delle scelte degli al
tri operatori economici, e risentono ora in 
particolare della deliberata politica di con
tenim ento della domanda interna (come noto 
l’attuale recessione è solo in parte  causata 
da fatti autonom i del m ercato, ma è soprat
tu tto  conseguente a fatti esplicitam ente volu
ti, connessi alla necessità di arrestare  l’infla
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zione e perseguire il pareggio della bilancia 
dei pagamenti); fanno eccezione i servizi fi
nanziari, che sono stati chiamati a svolgere 
un ’intensa e irrinunciabile azione anticon
giunturale, ed hanno correlativam ente esteso 
i loro margini di potere.

La Pubblica Amministrazione ha ope
ra to  .innovativamente dal lato dell’entrata, 
per effetto delal riform a fiscale, variando 
sia l’entità sia la distribuzione dei preleva
m enti presso i contribuenti, con effetti che 
per il momento non possono definirsi pere
quativi o propriam ente antinflazionistici : se 
l ’aum ento del prelievo ha permesso di bloc
care il ‘disavanzo di competenza (e prom ette 
forse di ridurre il disavanzo di cassa) ai li-, 
velli del 1974, e quindi il contributo della 
Tesoreria alla formazione della massa mone
taria, l’IVA (anche se largamente evasa) ha 
funzionato da innesco per l'aum ento dei 
prezzi. Dal lato della spesa le innovazioni 
capaci di esercitare una significativa azione 
anticongiunturale non appaiono espresse nel 
Bilancio di previsione in esame, la cui muo
va stru ttu ra  riflette p iuttosto  il riassetto 
puram ente am m inistrativo delle competenze 
dei vari Ministeri, e non ancora una riqualifi
cazione della spesa in vista di obiettivi di po
litica economica. È auspicabile che questo 
riassetto  acceleri gli iter burocratici, renden
do la spesa pubblica più tempestiva e meno 
costosa. Viceversa, effetti congiunturali po
sitivi sono attesi dalle m isure adottate dopo 
la presentazione del bilancio.

La bilancia dei pagamenti economica 
ha perso dram m aticità im mediata, e per la 
vigorosità delle m isure antiespansive adot
tate, e per la loro sostanziale accettazione da 
parte  del sistema economico, che ha consen
tito  ad impoverirsi esportando risorse reali 
nette; la rapidità con cui le misure hanno 
agito non ha concesso il tempo necessario 
per provvedimenti equitativi nella distribu
zione dei sacrifici conseguenti alla riduzione 
della domanda reale; ne hanno sofferto i 
consumi delle categorie che non hanno pote
ri sulla formazione dei prezzi (i titolari di 
redditi fissi non da loro negoziabili) e quel
li di tu tte  le categorie che hanno perduto

forza contrattuale; ne hanno sofferto, m a 
soprattu tto  minacciano di soffrirne nell'an
no in  corso, gli investimenti, specie quelli de
stinati aH’immìssione di progresso tecnolo
gico e aH’am m odernam ento del sistem a pro
duttivo. L’esistenza di un largo margine di 
capacità produttiva inutilizzata po trà  per
m ettere una sollecita ripresa della produzio
ne anche in difetto di investimenti; ma la 
com petitività e l’efficienza del sistem a ne ri
sulterebbero deteriorate, se i sintom i di fidu
cia che ancora si ravvisano nel futuro non 
im mediato non fossero adeguatam ente so
stenuti e indirizzati. Il rilancio della pro
grammazione economica appare imperativo.

La caduta deH’occupazione effettiva, ne
gli ultim i mesi dell’anno, è sta ta  form al
m ente contenuta con espedienti vari, 
scontando — con motivazioni ragionevoli
— le aspettative di ripresa economica per
il 1976 o per l’ultim o scorcio del 1975; occor
re però tener presente che gli espedienti del 
genere delle ferie anticipate servono per 
stndere un velo sui dati statistici del periodo 
in cui vi si ricorre, non ad alterare la real
tà  del fenomeno; anche se l’occupazione si 
normalizzasse nell’anno in corso, il che non 
è affatto previsto, dovremo chiam are « gior
ni lavorativi non lavorati » quelli che avrem
mo altrim enti chiamato « giorni di ferie ».

Sappiamo ohe il contenimento della do
m anda finale in funzione antinflazionistica 
e a pro del riequilibrio della bilancia dei pa
gamenti, passa attraverso il contenimento 
dell’attività produttiva e la compressione 
degli investimenti, quando viene effettuato 
per mezzo delle restrizioni creditizie e del
l’alto costo del danaro. Ma, come l’esperien
za insegna, i risu ltati dipendono da un giu
sto dosaggio tra  esigenze diverse e talvolta 
contrapposte.

3. — La congiuntura internazionale.

Il deterioramiento della situazione econo
mica nel corso del 1974 non è un fatto  pecu
liare del nostro  Paese, giacché ha colpito, 
sia pure in diversa m isura, tu tti i paesi in
dustrializzati. Pressione inflazionistica, ca
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duta della produzione -e dell'occupazione in
dustriale, flessione degli investimenti, disa
vanzo della pubblica ani min i s tr  a zi on e, ne so
no gli aspetti più generalizzati. Varia invece, 
anche notevolmente, la situazione della bi
lancia dei pagamenti, e congiuntamente il 
grado di solidità della m oneta m isurato in 
term ini di tassi di cambio' con le altre valute, 
poiché ai disavanzi « non petroliferi » in 
alcuni paesi, devono per forza di cose corri
spondere avanzi « non petroliferi » in altri.

L 'aumento dei prezzi del petrolio, delle 
m aterie prim e e dei prodotti agricoli di va
sto mercato, costituisce il fatto saliente del
l'ultim o anno. Esso è però  intervenuto in 
una condizione già notevolmente Ioga rata 
da fattori endogeni, che indicavano l'avvici
narsi della conclusione del processo di svi
luppo economico accelerato, senza preceden
ti nell’intera storia dell’um anità, che ha por
ta to  a triplicare — nel volgere di una sola 
generazione — il reddito annuo reale dei 
paesi industrializzati. Noi forse sottovalu
tiamo l’ampiezza di tali avvenimenti, succe
dutisi giorno per giorno, con tan ta  costanza 
e sistematicità, da farceli apparire come fatti 
consueti, e, pertanto, del tu tto  normali. Ma 
si deve constatare che, in un solo quarto di 
secolo, dal 1950 ad oggi, si è accumulata una 
capacità produttiva che è doppia di quella 
ohe si era accumulata in due interi secoli, 
dall’inizio della rivoluzione industriale al 
1950. Occorre pertanto  am m ettere che una 
espansione economica così eccezionale per 
entità e durata, non poteva proseguire inde- 
finitivamente senza provocare sfasamenti e 
squilibri aH’interno dei paesi sviluppati, e 
crescenti richieste di partecipazione in quelli 
in via di sviluppo.

Anche se la ipotesi della « crescita zero » 
non appare im m ediatam ente proponibile, i 
fenomeni deH’aum ento massioico dei prezzi 
e deH'accrescimento della m utua interdipen
denza tra  d paesi non appaiono di natura con
tingente e non possono' essere realisticamen
te rifiutati. Ma essi aum entano il potere 
contrattuale dei paesi che dispongono di 
m aterie prim e e prodotti alim entari a do
m anda rigida, e indebolita quella dei paesi 
che producono essenzialmente valore aggiun
to, cioè dei paesi trasform atori, fra i quali i

paesi europei e il Giappone si collocano in 
posizione particolarm ente vulnerabile. La 
sensazione diffusa, conferm ata dalle previ
sioni a lungo term ine che vanno form ulan
dosi negli ambienti scientifici, dopo gli al
larmi emotivi lanciati dai « futuribili », è 
che non si sta andando' verso l ’ecocatastrofe 
quanto verso la chiusura di una parentesi 
nella storia della civiltà, quella che -ha visto
il dominio economico e politico incontrasta
to da parte dei produttori di valore aggiun
to, per rivertere verso stru ttu re  più arcaiche, 
e in un certo senso più normali; di prem i
nenza dei paesi più ricchi di risorse naturali 
nei confronti di coloro che ne sono sprovvi
sti. Se non si renderanno operanti stru ttu re  
politiche supernazionali dotate dei poteri ne
cessari per m ettere in  « pool » queste risorse, 
sottraendole all’arbitrio dei detentori, si po
tranno' determ inare processi involutivi simi
li a quelli che portarono a com battere due 
guerre mondiali. Ma ciò si può evitare af
frontando una politica a lungo term ine su 
scala mondiale. E forse non è neanche ne
cessario creare stru ttu re  internazionali nuo
ve, bastando rivitalizzare quelle dell’ONU 
già esistenti e dando loro un nuovo conte
nuto.

Occupandoci per ora della situazione con
giunturale, non è il caso di entrare nei det
tagli delle modificazioni stru ttu rali prospet
tiche, specie di lungo periodo. Ma esse van
no' ricordate, perchè stiamo vivendo un pe
riodo di intense trasformazioni del sistema 
economico mondiale, ed è su questo sfondo 
che dobbiamo analizzare la congiuntura, se 
vogliamo darne un’interpretazione corretta.
Il periodo' in cui la semplice analisi congiun
turale, cioè la  descrizione deH’andam ento 
del ciclo economico, forniva tu tte le infor
mazioni occorrenti per im postare una cor
re tta  politica economica perchè l’evoluzione 
di fondo era quella dello sviluppo accelerato, 
è con ogni probabilità term inato. Ora si deve 
prendere coscienza anche delle trasform a
zioni stru tturali, e seguirne l'evoluzione con 
la stessa attenzione e la stessa sistem iticità 
fin qui dedicata alla sola congiuntura, sfron
dando l'analisi stru tturale delle sue compo
nenti emotive. Intanto, sia pure in forma 
ancora molto approssim ata, gli elementi fon-
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(lamentali del paesaggio del prossimo futu
ro cominciano ad essere delineati nei loro 
aspetti realistici, almeno di quel tanto 
che serve a fare da sfondo all’indagine 
congiunturale, onde eliminare il pericolo di 
farla cadere ncH'indeterminatezza.

Secondo i dati deU’OCSE, pubblicati alla 
fine dell’anno scorso, il 1974 è stato  un  anno 
negativo per quanto riguarda l’andamento 
del prodotto nazionale lordo dei paesi indu
strializzati, espresso' in term ini reali, e pes
simo per quanto riguarda l’inflazione espres
sa daH’andam ento dei prezzi al consumo'.
Il tasso di incremento del prodotto naziona
le lordo1 p er l ’in tera  artea, che era risultato' in 
media del 5,4 per cento negli anni fra il 
1959 e il 1972, e sopra la m edia (6,3 per 
cento) nel 1973, è sceso ad appena lo 0,25 
per cento nel 1974, e potrebbe ragguagliarsi 
allo 0,5 per cento nel 1975. Le indicazioni 
parziali successive tendono piuttosto a peg
giorare che non a migliorare queste stime, 
anche se vi è accordo sulla previsione che il 
fondo della fluttuazione sarà toccato nel pri
mo sem estre dell’anno in corso, per poi dare 
avvio ai prim i tim idi segni di ripresa nel se
condo semestre. I dati globali riflettono in 
larga m isura la posizione aggregata dei sette 
principali paesi (fra i quali l’Italia), con l’av
vertenza tuttavia che questa appare legger
mente superiore alla media per il passato, 
m a peggiore della media sia nel 1974, sia nel
1975. Nel 1974 l’increm ento del prodotto na
zionale lordo reale dei sette paesi maggio
ri risulterebbe addirittura negativo (sia pure 
solo del — 0,25 per cento) perchè gli incre
menti assoluti forniti da Canada, Francia, 
Germania e Italia non bastano a compen
sare i decrementi registrati dagli Stati 
Uniti, dal Giappone e dal Regno Unito. Nel
1975 si prevedono decrementi assoluti ne
gli Stati Uniti (per il secondo anno consecu
tivo) e in Italia  (per la prim a volta dacché 
esistono i conti nazionali). La ripresa do
vrebbe avviarsi più sollecitamente in Germa
nia e in Giappone, più lentamente altrove, 
m a con tassi ovunque modesti tranne che 
nel Canada.

Il maggior sostegno al prodotto nazionale 
lordo globale deH'OCSE, in sostanza, è dato 
dai paesi minori: gli stati scandinavi (Sve

zia, Norvegia e Finlandia), quelli del Bene
lux (Belgio, Olanda e Lussemburgo), quelli 
alpini (Austria e Svizzera), che hanno in ge
nere fluttuazioni meno pronunciate, sia nel
le fasi di espansione, sia in quelle di fles
sione. È strano che i paesi più piccoli econo
micamente siano quelli più stabili; ma in 
questo momento la loro m inore dimensione 
consente lo svolgimento di una politica e- 
conomica meglio controllata e più razionale 
di quella attuabile nei paesi maggiori. Casi 
particolari sono quelli della Svizzera, che 
beneficia deH’afflusso di capitali dall'estero, 
e prospera sulle attività finanziarie, le sole 
in grado di lucrare benefici dii congiuntura; 
e della Spagna, meno colpita dalla recessio
ne industriale perchè meno industrializzata.

Nei sette maggiori paesi la recessione in
cide principalm ente sugli investimenti. È 
questa una conseguenza inevitabile dell’uso 
delle restrizioni creditizie quale strum ento 
principale e più efficace della lotta contro 
l'inflazione. Nel 1974 sono stati colpiti so
prattutto ' gli investimenti in costruzioni re
sidenziali, con flessioni in term ini reali del
l’ordine del 25 per cento negli Stati Uniti e 
nel Regno Unito; del 18 per cento in Giap
pone, del 12 per cento in Germania; Fran
cia, Italia e Canada hanno però segnato in
crem enti positivi, anche se contenuti. Gli 
investimenti produttivi del settore privato 
sono stati falcidiati in  Germania, (—8 per 
cento), in Giappone (—7,5 per cento), nel 
Regno Unito (—4,5 per cento). Altrove si 
sono avuti aum enti contenuti, tranne in Ita
lia, dove si è verificato un balzo ascensionale 
dell’ordine dell’80 per cento, in parte per il 
fenomeno degli investimenti-rifugio contro 
l’inflazione, e in parte ancora per il minor 
deterioram ento del clima d'opinione degli im
prenditori di cui s e  fatto1 cenno.

Giova segnalare che in  nessuno dei sette 
paesi gli investimenti pubblici sembrano gio
care un sostanziale ruolo anticiclico. È vero 
che solo in  Giappone e in Italia  si sono avu
ti decrementi nel 1974; m a è anche vero 
che negli altri paesi gli investimenti pub
blici si muovono poco in controtendenza ri
spetto a quelli privati.

Per il 1975, l’OCSE prevede la continua
zione del decremento delle costruzioni resi
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denziali, con tassi peri m inori di quelli ri
scontrati nel 1974. Ma per quanto riguarda 
gli investimenti produttivi è attesa la m arca
ta inversione deH’andam ento in Italia (con 
elisione di circa m età degli eccezionali incre
m enti del 1974), e negli Stati Uniti, dove 
un calo del 5,5 per cento verrebbe a fare 
seguito ad un anno di stazionarietà. L’inver- 
. sione in senso potavo è invece prevista in 
Giappone ( +  3,5 per cento); non in Germa
nia (—2,2 per cento) e  nel Regno Unito' 
(—5,7 per cento). Fa spicco in  questo pano
ram a il com portam ento della Francia e del 
Canada, che registrano e prevedono incre
m enti positivi degli investimenti, a tassi pres
soché normali, anche se decrescenti. Se il ca
so del Canada è facilmente comprensibile, 
trattandosi d i un paese in fase di sviluppo so 
stenuto, pe r l’abbondanza di risorse valoriz
z a c i i, quello della Francia può spiegarsi 
solo per l'efficacia della programmazione 
ecoonmica, condotta orm ai d!a decenni in 
modo esperto e ben strum entato.

In  sim m etria con gli investimenti, la pro
duzione industriale è leggermente declinata 
negli Stati Uniti, in  Germania e nel Regno 
Unito, ed è rim asta  invariata in  Giappone 
nel 1974. È stata abbastanza sostenuta (nel 
complesso dell'anno) in I talia, in  Francia e 
soprattu tto  nel Canada. Per il 1975 è previ
sta in flessione negli Stati Uniti e in  Italia, 
in ripresa in Germania e nel Regno Unito', 
stazionaria in Giappone, in aumento conte
nuto in Francia e nel Canada. Ma in tu tti 
i paesi, anche in quelli che prevedono la 
ripresa, l'occupazione industriale risu lta  in 
declino o al meglio stazionaria, m entre au
m enta la disoccupazione delle nuove leve 
di lavoro. In altri term ini, correlativam ente 
alla sottoutilizzazione degli impianti, esiste 
un fenomeno di sottoccupazione operaia, m a
scherato dai vari congegni di stabilizzazione 
sociale, quali la cassa integrazione guadagni 
e il salario annuo garantito. La disoccupa
zione palese aum enta soprattu tto  nei paesi 
che meno ricorrono a meccanismi del ge
nere: la Germania, gli Stati Uniti e il Ca
nada.

Per l'intero complesso dei paesi dell’OCSE, 
l'aum ento della disoccupazione palese nel
1974 è stato del l'ordine di due milioni di ad

detti; se ne prevede il raddoppio nel 1975. 
La disoccupazione è particolarm ente accen
tua ta  nei settori delle costruzioni residen
ziali e  deU'automobile; m a si va estendendo 
progressivamente a macchia d'olio anche agli 
altri settori, per le medesime ragioni che so
no già state descritte parlando della reces
sione industriale in corso in Italia. È evi
dente che non si può instaurare una poli
tica d-i restrizione della dom anda globale, 
in vista dell’arresto dell'inflazione e del rie
quilibrio della bilancia dei pagamenti, sen
za dover duramente pagare ovunque in ter
mini di produzione e di occupazione.

Secondo l’OCSE, la rigorosa politica in
staurata  dovrebbe per di più risultare quasi 
inefficace nel contenere le spinte inflazio
nistiche. L'inflazione dovrebbe infatti persi
stere anche nel 1975 agli stessi tassi galop
panti registrati nel 1974, fatta  eccezione per 
un apprezzabile contenimento in Giappone 
(daU’attuale 25 per cento al 15 per cento 
prospettico) e un ulteriore forte aumento 
nel Regno Unito (dall’11 per cento al 20 
per cento) sulla base del deflattore del 
prodotto' nazionale lordo. Anche per l ’Italia 
è previsto un aumento del tasso di inflazio
ne, ancorché modesto'. Sembra però di poter 
giudicare pessimistiche queste valutazioni, 
giacché in gran parte dei paesi, e soprattu t
to in  Italia, la discesa del tasso d’inflazione 
del reddito nazionale è avvenuta in anticipo 
rispetto' alle previsioni. I prezzi al consumo 
si stanno muovendo parallelam ente a quelli 
alla produzione, tranne in  Italia, dove appaio
no in ritardo temporale, e quindi ancora in 
aumento relativamente sostenuto1.

In m arcata diminuzione risultano invece 
i prezzi internazionali dei m etalli e delle fib- 
bre tessili; stazionari i prezzi delle fonti e- 
nergetiche; in persistente aumento' i prezzi 
delle derrate alimentari. I prezzi d’esporta
zione dei prodotti industriali, espresse in 
dollari, non presentano tendenze definibili. 
Prevedono stazionarietà o riduzioni i pae
si a valuta forte, ma anche gli Stati Uniti, 
che oggi a valuta forte non possono' dirsi. 
Prevedono aumenti i Paesi a valuta debole, 
ma anche la Francia, ohe non può propria
m ente ad essi assimilarsi.
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Contrastanti sono anche le previsioni in 
m ateria di salari, già solitamente di ardua 
cifrazione perchè i salari industriali non 
si form ano ormai più con tecniche di mer
cato. I confronti internazionali in questa 
m ateria sono poi resi impossibili dal fatto  
che molti paesi (fra  cui l'Italia) non offro
no indici significativi delle variazioni dei sa
lari di fatto, m a solo di quelle dei salari 
contrattuali. L'OCSE prevede in sostanza au
menti salariali dello stesso ordine di gran
dezza di quelli dei prezzi al consumo (e 
quindi la stazionarietà dei salari reali) in 
quasi tu tti i paesi, con scostamenti positivi 
(aum ento dei salari reali orari) in Germania 
e  nei paesi 'm inori dell'Europa del Nord, 
negativi nel Regno Unito e in Irlanda.

Anche per quanto riguarda le bilance dei 
pagam enti l’OCSE non è molto ottim ista. 
Il disavanzo complessivo dei paesi mem
bri, valutato a circa 40 miliardi di dollari 
per il 1974, dovrebbe perm anere piratica
m ente invariato nel 1975. Ma questa inva
rianza globale è a ttribu ita  alla compensazio
ne tra  gli aum enti dei disavanzi degli Stati 
Uniti e dei paesi minori, da un lato, e la 
riduzione dei disavanzi del Giappone, del
l'Ita lia  e del Regno Unito, dall'altro. In  so
stanza, i paesi che hanno adottato le più vi
gorose politiche di contenimento della do
m anda interna sono accreditati delle mag
giori possibilità di successo in questo cam
po, m entre vengono penalizzate le previsio
ni riguardanti i paesi con politiche di restri
zioni monetarie più blande. Alla Germania 
è riconosciuta la prospettiva di un saldo at
tivo, inferiore però di un terzo a quello del
1974.

Ma ciò che appare notevole, è la  previ
sione di un forte contenimento dei tassi 
di increm ento delle importazioni e delle 
esportazioni in volume, e il ritorno verso 
tassi di incremento' abbastanza usuali in 
term ini di valore. L’OCSE è scettica sul 
fatto* che l'aum ento dèi prezzi del petrolio 
e delle m aterie abbia creato potere d'ac
quisto addizionale a quello preesistente sul 
m ercato mondiale, tanto da poter dare l'av
vio ad un sostenuto aumento degli scambi 
reali; in sostanza, l’OCSE non ritiene che si 
riesca a pagare il petrolio esportando più

merci già nel 1975. L 'aum ento delle espor- 
! tazioni del 3-4 per cento in volume, e del 

15-16 per cento in  valore, com porta un  au
m ento del 10-12 per cento dei prezzi all’e- 
sportazione, dello stesso ordine di grandezza, 
m a forse un po’ inferiore, dcH'aumento dei 
prezzi impliciti del reddito nazionale, e cer
tam ente inferiore all'aum ento dei prezzi dei 
prodotti industriali. Dovrebbe cioè am pliar
si l'apertura della « forbice » tra  i prezzi in
terni e i prezzi internazionali dei prodotti 
industriali esportati, ed aum entare l ’onero
sità dello sforzo richiesto agli esportatori 
quale loro contributo al riequilibrio delle 
bilance dei pagamenti.

Non si vede d 'altra parte  come avrebbe 
potuto porsi rapidam ente riparo  agli scon
volgimenti com portati dairim provviso vio
lentissimo aum ento del prezzo del petrolio 
sul m ercato mondiale, compensandolo con 
un parallelo aum ento delle esportazioni di 
prodotti industriali. Dal 1970 ad oggi il 
petrolio è aum entato circa 6,4 volte di prez
zo, perchè non bisogna dim enticare che lo 
inizio, sia pure lento , dell’aum ento dei prez
zi petroliferi data dal 1971. L’indice dei 
prezzi aU'esportazione dei paesi industria- 
lizzati si è increm entato nello stesso perio
do di circa il 60 per cento-, contro  il 540 
per cento dell'indice del prezzo del petro
lio. Ma l'aum ento dei prezzi di per sè po
trebbe ancora dire poco, se non tenessimo 
conto del peso che il petrolio  ha nel com
mercio mondiale: nel 1972 il valore all’origi
ne del petrolio esportato da ogni provenienza 
verso ogni destinazione ha rappreesntato cir
ca il 7 per cento del valore delle esportazioni 
mondiali; nel 1974 la sua quota può essere 
valutata approssim ativam ente al 17-18 per 
cento. In altri term ini, i soli aum enti di 
prezzo verificatisi tra  il 1972 e il 1974 sono 
bastati a scavare un  buco del 10 per cento 
negli scambi internazionali, già calcolati te
nendo presenti tu tti gli effetti dell'infla
zione.

La situazione italiana è stata colpita in 
m isura analoga a  quella internazionale, giac
ché l'incidenza del petrolio sulle im porta
zioni totali del nostro paese è sta ta  del
12,7 per cento nel 1972, e del 23,6 per cen
to nel 1974. Anche per noi, quindi, si è
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venuto a creare lo stesso problem a che 
m ediamente angustia tu tti gli altri paesi 
del mondo, sviluppati © sottosviluppati che 
siano: creare all’improvviso un  avanzo net
to della bilancia commerciale pari al 10 
per cento del valore delle importazioni, e- 
sportando non tanto verso i  paesi petroliferi, 
che sono tecnicamente im possibilitati a di
la tare le loro importazioni ih  m isura appe
na confrontabile aH’irnprovviso aumento del 
loro potere d ’acquisto, ma verso tu tti i pae
si nostri abituali clienti, che anch'essi si 
trovano a dover affrontare e risolvere il 
nostro stesso problema, cioè ad aum entare le 
esportazioni, non le importazioni.

Occorre tener presente che l’Italia  im por
ta  quasi tu tto  il suo petrolio da paesi deser
tici, semispopolati, che già prim a dell'au
mento dei prezzi im portavano in larghissima 
m isura tutto' ciò di cui avevano bisogno.
I paesi petroliferi popolosi non sono nostri 
abiutali fornitori, sicché non c ’è possibilità 
di legare in qualche modo le nostre impor
tazioni di petrolio ai loro correlativi ac
quisti di nostre merci, a prescindere dalla 
forza contrattuale, che è passata interam en
te dalla loro parte. Nè, d'altronde, è possibi
le variare le nostre fonti di approvvigiona
mento, poiché è pur sem pre necessario te
nerle differenziate geograficamente per di
stribuire i rischi di improvvise chiusure, e 
perchè circa i due terzi dei nostri approv
vigionamenti ci vengono attraverso le com
pagnie multinazionali, che scelgono te fonti 
di approvvigionamento dove a loro più con
viene.

Nel 1974 si è riusciti a com prim ere il d i
savanzo non petrolifero di circa un, miliar
do di dollari, quasi dimezzandolo rispetto a 
quello del 1973. Ma il disavanzo petrolifero 
è aum entato di 7 m iliardi di dollari, ben
ché le im portazioni di petrolio' siano state 
ridotte del 6,4 per cento in quantità. I 6 
m iliardi di dollari di differenza si equipa
rano alla m età del saldo attivo della bilan
cia commerciale della Germania nel 1973; 
m a rappresentano il totale del saldo attivo 
della bilancia dei pagam enti corrente stim a
to dall’OCSE per la stessa Germania nel 
1975, perchè anche questo paese deve far

fronte agli effetti deH'aumento del prezzo 
del petrolio.

Parlando della congiuntura italiana, si è 
già avuto modo di rilevare che il riequili
brio della bilancia dei pagamenti non può 
essere raggiunto senza un impoverimento 
del Paese in term ini reali. Ma parlando del
la congiuntura intemazionale, si deve sotto- 
lineare il fatto che analogo impoverimento', 
e all’incirca in misura proporzionale, incom
be sulla generalità dei paesi non petroliferi. 
Tra i Paesi industrializzati ,praticam ente sol
tanto gii Stati Uniti e il Canada in Occidente, 
e l’Unione Sovietica in Oriente, sfuggono a 
questa dolorosa necessità, avendo larghe 
disponibilità di petrolio1 nel loro territorio. 
Canada e Unione Sovietica ne sono anzi 
esportatori netti, m entre gli Stati Uniti co
prono con la produzione interna circa il 
60 per cento del loro fabbisogno, e impor
tano il 40 per cento restante attraverso1 
compagnie nazionali. Un improvviso spo
stam ento di ricchezza pari al 10 per cento 
del valore del commercio internazionale, 
so ttra tto  alla generalità dei paesi consuma
tori, e devoluto ad un piccolo numero di 
paesi im possibilitati a spenderlo in tempi 
brevi per acquisti reali, ha  relativamente 
im poverito i nostri tradizionali clienti senza 
proporcene di nuovi. Ma è ai paesi il cui 
potere d ’acquisto si è ridotto  del 10 per 
cento che noi dobbiamo vendere di più ac
quistando di meno, poiché il riequilibrio 
diretto degli scambi coi paesi petroliferi 
(mai peraltro esistito, anche quando il pe
trolio era a buon mercato) non è pensabile 
che possa essere raggiunto neppure in tem 
pi lunghissimi.

Il problema del ricquilibrio della nostra 
bilancia dei pagamenti economica acquista 
significato più evidente, se lo si inquadra 
nel contesto del commerco intemazionale. 
Per il momento, il così detto « riciclaggio 
dei petrodollari », cioè il riafflusso del saldo 
netto delle bilance dei pagam enti dei paesi 
petroliferi al mercato finanziario mondiale, 
avviene solo in m isura molto parziale, sic
ché si ha un drenaggio' netto dei mezzi di 
pagamento internazionali, e quindi una defla
zione internazionale. Nei soli prim i otto me
si del 1974, secondo l’OCSE, le riserve valu-



Atti Parlamentari —  ì ì  — Senato della Repubblica  — 197Ì-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tarie dei paesi dell’OPEC sono aum entate 
di 24 m iliardi di dollari.

Per il meccanismo che è stato sopra de
scritto, i singoli Paesi, come l’Italia, si tro 
vano praticam ente costretti a riflazionare i 
propri mercati interni, senza quindi che ne 
risulti un contributo all’arresto dei processi 
inflazionistici nazionali. La situazione eco
nom ica mondiale permane perciò ancora pro
fondamente perturbata. La « invarianza » del 
disavanzo globale dei Paesi dell’OCSE, pre
vista per il 1975, è probabilm ente il massimo 
risultato che po trà  essere conseguito; ma 
significa che, anche nell’anno in corso, non 
sarà possibile conseguire miglioramenti ap
prezzabili della congiuntura internazionale.

Il fatto che in tale contesto l'Ita lia  sia 
già riuscita a m igliorare la propria posizio
ne relativa, ed altri progressi si possono 
prevedere nel prossimo futuro, dà una mi
sura non trascurabile della vitalità del no
stro sistema economico. Alla luce di queste 
considerazioni ritengo si giustifichino i toni 
non pessimistici adottati a più riprese nel 
corso della presente relazione. Molto lavoro 
resta ancora da fare, e sarà lavoro molto 
duro. Ma tale strada, se percorsa con fati
che e sacrifici distribuiti in modo equo, pro
m ette di non essere percorsa invano.

Il richiamo all’invarianza del disavanzo 
della bilancia dei pagamenti economica dei 
Paesi dell’OCSE richiam a pure, per analogia, 
la previsione di sostanziale invarianza della 
spesa pubblica in term ini reali, che tu tti i 
principali Paesi dell'OCSE richiam a pure, 
per analogia, la previsione di sostanziale 
invarianza della spesa pubblica in term ini 
reali, che tu tti i principali paesi industria- 
lizzati sembrano perseguire per il 1975. In al
tri termini, si va generalizzando il princi
pio che i bilanci della Pubblica ammini
strazione devono cessare di essere la fonte 
principale deH’aumiento della massa m oneta
ria, e quindi dell’inflaziane nazionale. Ma 
per il 1975 nessuno sem bra giudicare possi
bile spingere i risparm i pubblici al di là 
del limite occorrente per congelare i disa
vanzi già previsti pe r il 1974. Evidentemen
te, la spesa pubblica è rigida non solo in 
Italia. Le conseguenze di questo congela
mento saranno1 però diverse, a seconda del

la loro incidenza sui rispettivi sistemi eco
nomici, molto varia da Paese a Paese.

A questo proposito, vale la pena di accen
nare al peso che i consumi pubblici rico
prono, nella composizione delle disponibilità 
per uso interno, cioè del reddito nazionale 
più il saldo (positivo o negativo) della bi
lancia dei pagamenti economica. Fra i sette 
maggiori Paesi industrializzati dell’OCSE, 
l’Italia  occupa una posizione media, giacché 
nel 1973 (ultim o anno per cui si hanno i 
dati, non essendo ancora disponibili i conti 
nazionali per il 1974) era situata al quarto 
posto, con un’incidenza del 14,6 per cento.
I consumi pubblici hanno infatti assorbito 
il 21,7 per cento delle disponibilità negli 
Stati Uniti, il 19,2 per cento nel Canada, il
18,8 per cento in Germania, il 18,6 per cen
to nel Regno Unito', solo il 14,6 per cento 
in Italia, il 12,4 per cento in Francia e il 
9,0 per cento in Giappone. I dati sono com
parabili, perchè calcolati secondo uno sche
ma contabile unificato. Essi non vanno con
fusi con le quote di reddito nazionale più
0 meno direttam ente controllate o indotte 
dalla Pubblica amministrazione, che non so
no mai rilevate ufficialmente, m a che è en
tra to  nell’uso di far circolare secondo valu
tazioni private, largamente opinabili. Non 
si può certam ente dire che i consumi pub
blici gravino particolarm ente sul sistema 
economico italiano, m entre si deve dire che
1 servizi pubblici offerti in Italia sono quan
titativam ente piuttosto carenti, a prescindere 
da ogni valutazione sulla loro qualità. È 
una considerazione, questa, che va introdot
ta nella relazion e al bilancio di previsione 
per ricordare ohe il congelamento della spe
sa pubblica, in term ini reali, arresta un pro
cesso di adeguamento' dei servizi offerti dalla 
pubblica Amministrazione agli standards 
prevalenti nell’Europa occidentale.

4. Le modificazioni strutturali del sistema  
economico italiano

In tu tti i maggiori Paesi industrializzati 
le politiche economiche a breve term ine po
ste in atto nel 1974, e riproposte in form a so
lo leggermente modificata per il 1975, sono
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molto simili, perchè intendono far fronte
a, problem i analoghi con strum enti analoghi: 
congelamento del disavanzo del bilancio del
lo Stato (in term ini m onetari) e  conteni
mento degli aum enti dei salari monetari, 
onde porre lìmiti alla pressione inflazioni
stica d i origine interna; pressione fiscale 
crescente, per tosare i redditi m onetari e 
ridurre la  domanda interna, senza sempre 
poter determ inare una equa distribuzione 
dei carichi fiscali (per ragioni d i urgenza); 
congelamento dei consumi pubblici (in ter
mini reali) e compressione di quelli delle 
famiglie (pure in term ini reali) per costi
tuire un supero di produzione esportabile, 
e ridurre i disavanzi delle bilance dei paga
menti economiche a livelli inferiori a quel
li dei disavanzi della sola bilancia petroli
fera; rinuncia in pratica alle politiche di so
stegno degli investimenti, sempre allo sco
po di contenere la domanda interna a bene
ficio di quella estera, e lim itare la pres
sione inflazionistica; preferenza immediata 
(per motivi di urgenza) accordata agli im
pieghi produttivi.

Poiché queste politiche intendono agire 
nel breve periodo, in attesa che il sistema 
economico si niavvicini ragionevolmente a 
posizioni di equilibrio vengono solitamente 
etichettate come politiche « anteongiuntura- 
li ». Ma in realtà solo alcune linn e di azione 
possono correttam ente qualificarsi in que
sto modo, perchè operano nei confronti idei
le norm ali fluttuazioni del ciclo economico. 
Nella maggior parte  dei casi, i provvedimenti 
adottati hanno chiaram ente il fine di contra
stare in term ini dì tempo insolitam ente bre
vi alcune distorsioni delle stru tture del si
stem a economico, accumulatesi nel corso 
degli anni per errori di previsione specie 
a medio termine, incertezze interpretative, 
e difetti di informazione.

Tra le distorsioni non identificate, i cui 
effetti non sono stati tempestivamente pre
visti e opportunam ente valutati in anticipo, 
vi sono anche quelle riguardanti i prezzi 
delle m aterie prim e di vasto mercato. In 
effetti, questi sono rim asti fermi per lunghi 
anni, o si sono add irittu ra  ridotti, laddove 
i prezzi dei prodotti industriali sul m ercato 
internazionale, ed ancora più sui singoli

m ercati interni, sono andati costantem en
te aumentando'. Lo scollamento fra  i merca
ti interni e il mercato internazionale, e la 

; progressiva apertura del ventaglio dei prez
zi delle varie merci e dei vari servizi non po
teva continuare all'infinito; doveva pur giun
gere il momento dell'arresto o dell'inversio
ne di tendenza. Eppure tu tti i Paesi indu
strializzati, occidentali od orientali che fos
sero si sono lasciati sorprendere largamen
te im preparati. Non si è neppure tenuto con
to del fatto' che il continuo1 rapido aumento 
della domanda di m aterie prim e in  unità fi-

1 siche, non avrebbe potuto non giungere a 
scardinare il sistema dei prezzi, secondo le 
leggi economiche più tradizionali e più col
laudate dall'esperienza.

Sta di fatto che le varie avvisaglie dei 
fenomeni che andavano lentam ente m atu
rando sono state male segnalate dagli indi
catori economici e statistici in  uso, e sono 
state in terpretate — fintantoché si espri
mevano con variazioni modeste degli indi
catori stessi — come norm ali fluttuazioni 
congiunturali, quelle cioè che sorgono in 
certe fasi del ciclo economico, e si riassor- 
bono nelle fasi successive. Non si è prestato 
sufficiente attenzione al fatto che molte va
riazioni non si riassorbivano che in parte, 
e per il resto' andavano' progressivamente 
accumulandosi, fino a superare il carico di 
ro ttura. Quando il sistema dei prezzi si è 
« ro tto  », dando luogo all'inflazione galop
pante e all'aumento multiplo dei prezzi delle 
m aterie prime, le 'Conseguenze (inattese co
me tempo e come ampiezza) sono sfuggite al
la possibilità di controllo.

Il problem a deH’informazione economica 
e statistica sta diventando grave. Le rileva
zioni statistiche pur numerose e dettagliate 
raccolte negli ultim i decenni, sono sta te  im
postate in vista ideila diagnosi e dell'analisi 
di un modellò' di sistema economico che era 
realistico e funzionale negli anni della rico
struzione post-bellica e in quelli im m ediata
mente successivi, cioè attorno al 1950. Dob
biamo essenzialmente a questo patrim onio 
di informazioni se è stato possibile passare 
dall'economia di guerra a quell a di p ace, 
e poi avviare e sostenere un processo di 
sviluppo accelerato senza confronti nella sto

3.
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ria  dell'umanità, evitando crisi economiche 
e turbam enti politici e sociali paragonabili 
a quelli verificatisi nel 1920-22 e nel 1929-33. 
Apprezzabile quindi pienamente la portata e 
i benefici di quel modello, e delle informazio
ni economiche e statistiche che ne hanno as
sicurato la funzionalità. Ma ora affiorano 
alcuni dubbi e sull’attuale funzionalità del 
modello, e sulla congruità delle informazio
ni tradizionali nei confronti dell'interpreta
zione e della diagnosi dei fatti in corso 
di svolgimento, o attendibili nel prossimo 
futuro. Già in passato è avvenuto che si in
terpretasse come espansione del sistema 
quello che era in realtà espansione del mo
dello. Ora si corre il pericolo di cadere 
neJl’errore opposto'. Anche nel campo dell’in
formazione, pertanto, molto deve essere in
novato1.

Gli anni im m ediatam ente post-bellici fu
rono' dominati dall’ansia della ricostruzione. 
E ra la stagione della libera iniziativa priva
ta  divenuta prospera nel clima della riac
quistata libertà, ma senza la m entalità adat
ta  per le previsioni di lungo periodo, e sen
za neppure la preparazione culturale e l'espe
rienza im prenditoriale occorrenti a questo 
scopo. Mentre ciò avveniva alla base, ai ver
tici politici si provvedeva a demolire le 
assurde bardature che le politiche nazionali
stiche, autarchiche e da economia di guerra 
avevano creato pressoché dovunque, calando 
sui sistemi economici come autentiche' camì
cie di forza, fino a renderli asfittici e me
schini. Gli accorai di Bretton Woods per il 
ripristino di- un sistem a monetario1 in terna
zionale funzionante, e il GATT per la libera
lizzazione degli scambi delle merci, furono i 
due capolavori politici deU’epoca. Gli econo
misti avevano messo a punto i conti econo
mici nazionali, rilevatisi uno strum ento pre
zioso per controllare contabilmente gli ef
fetti delle politiche economiche via via adot
tate, per costruire i prim i modelli diagnosti
ci e previsionali che perm ettevano di varare 
nuove politiche con una certa preveggenza 
circa gli effetti che ne sarebbero scaturiti.

Fu questa la stagione dei due modelli di 
sviluppo; teorizzati e sostenuti con accanito 
fervore, quello della « crescita bilanciata » 
(col corollario della « politica dei redditi »)

proposto per i paesi già 'economicamente 
e tecnologicamente avanzati, e quello della 
« grande spinta » (incentrato sull'im pianto 
di gigantesche industrie di base) riservato 
ai paesi ancora arretrati. In  Italia si tentò, 
per tu tti gli anni ’50, l ’applicazione contem
poranea di entram bi i modelli, dato il ca
ratteristico « dualismo » del nostro' sistema.

Tra la fine degli anni ’50 e l’inizio dei ’60, 
l’en tra ta  in funzione ormai piena della Co
m unità economica europea, il generalizzarsi 
della diffusione delle tecnologie intem azio
nali per la scadenza in  m assa dei relativi 
brevetti, l’efficace governo della liquidità na
zionale e internazionale, gettarono le basi 
di un « miracolo » che per la  verità non fu 
soltanto italiano, ma che in Italia assunse 
rapidità e intensità particolarm ente elevate. 
Se la  « rivoluzione tecnologica » fornì gli 
strum enti necessari per il « miracolo », la so
stanza gli provenne dall’affermazione di un 
nuovo modello di sviluppo, quello che si 
definisce « consumistico ». Il modello- degli 
anni ’50 era volto essenzialmente a soddi
sfare le esigenze di ripresa e di sviluppo. 
Il modello degli anni ’60 si incentrò invece 
sulla domanda delle famiglie, sia di beni di 
consumo1 immediato, sia — in form a ancora 
più peculiare — di beni di consumo durevole. 
La trasform azione radicale della società ita
liana ebbe sensibili effetti moltiplicativi ed 
accelerativi. Essa comportò effetti indotti 
che vanno dalle im ponenti migrazioni inter
ne, verso il triangolo industriale, e in ge
nere verso le città; alla creazione di infra
stru tture, come le autostrade, non sempre 
consone a quelle richieste dal modello di svi
luppo equilibrato ed all’ingigantimento dei 
servizi direttam ente connessi al modello 
« consumistico »: commercio, assicurazioni, 
finanziamenti al consumo (cioè vendite ra 
teali), eccetera.

Se esaminiamo i conti nazionali in term i
ni reali (ai prezzi costanti del 1963) possia
mo rilevare che tra  il 1951 e il 1958 (gli an
ni anteriori a quelli del « miracolo ») il red
dito nazionale lordo aumentò al tasso medio 
annuo del 5,3 per cento. Ma i consumi au
m entarono a ritm o molto più contenuto: 
quelli privati al tasso del 4,5 per cento; quel
li pubblici al 3,3 per cento. Le risorse pro-
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dotte e non consum ate furono utilizzate in 
parte per annullare quello che fino allora 
era stato il tradizionale passivo della bilan
cia dei pagam enti economica, m a soprattu t
to  per increm entare gli investimenti a r it
m o fortem ente accelerato. Il -tasso di incre
mento degli investimenti lordi fissi risultò 
infatti mediamente del 9,8 per cento , più 
che doppio, cioè, di quello dei consumi p ri
vati.

Nel quinquennio del « miracolo », dal 1959 
al 1963, il tasso di incremento del reddito 
si accelerò sensibilmente: 6,6 per cento. Ma 
i consumi privati procedettero di pari pas
so: 6,7 per cento. E poiché anche gli inve
stim enti hanno continuato col loro ritmo so- 
stenuto (10,2 per cento), la bilancia dei pa
gamenti economica tornò ad essere notevol
mente passiva. Infatti le importazioni saliro
no al tasso medio annuo del 20,2 per cento, 
più che raddoppiando in soli cinque anni. 
Nel 1963 le risorse nette im portate (cioè 
il saldo passivo della bilancia dei pagamenti 
economica) am m ontarono al 3,1 per cento 
del reddito- nazionale lordo.

Il settennio successivo (1964-70) ebbe ini
zio sotto- il segno della « stretta  creditizia », 
cioè col primo esempio di -drastico conte
nimento della liquidità, adottato per ripor
tare in pareggio- la bilancia dei pagamenti. 
Tale politica ebbe successo, tanto da far gua
dagnare alla lira il simbolico oscar per la 
m oneta meglio e più rapidam ente consoli
data. Ma il successo fu soprattutto- di inge
gneria m onetaria. Infatti, se il tasso di in
cremento del reddito  nel complesso del pe
riodo non ne risentì molto, permanendo me
diamente sul buon livello del 5,2 per cento, 
e i consumi privati ancor meno (5,5 per 
cento) dato il nuovo modello di sviluppo, 
gli investimenti fissi precipitarono, segnan
do tassi negativi (il che non era -mai avvenu
to) per due anni consecutivi, e non riuscendo 
più, in seguito, a recuperare il ritardo  ac
cumulato. Nel settennio il tasso medio an
nuo di incremento degli investimenti fissi 
non fu che del 2,9 per cento. Si ebbe invece 
una im pressionante esportazione netta di 
risorse, che nel complesso del settennio e- 
quivalse esattam ente agli investimenti fis-si 
di un intero anno medio, e addirittu ra al 45

per cento degli investimenti totali effettuati 
durante tu tto  il periodo- delle attività indu
striali; in pratica, gli investimenti industriali 
di un intero triennio.

Non si può certam ente dire che tra  il 
1964 e il 1970 gli investimenti in Italia  si 
siano attenuati -per mancanza di risorse in
vestibili. Piuttosto si manifestò in tale pe
riodo -un deflusso di capitale verso l'estero, 
che -per l'intensità raggiunta assunse le ca
ratteristiche di una vera e propria fuga di 
capitali.

Se si considerano le cifre dei conti na
zionali, si può rilevare che la « propensione 
agli investimenti », espressa dal rapporto  
investimenti lordi fissi - reddito nazionale 
lordo è stata del 18,4 per cento nel periodo 
1951-58; è salita al 22,2 per cento nel quin
quennio 1959-63, per discendere al 19,9 per 
cento nel settennio 1964-70. Ma se agli in
vestimenti aggiungiamo il saldo- della bilan
cia dei pagamenti economica, tali propen
sioni si modificano- sensibilmente nel prim o 
periodo (17,9 per cento) e nell'ultim o (22,4 
per cento), restando invariate nel secondo 
(22,2 -per cento).

Ma i capitali -esportati -non furono usati 
per investimenti diretti. -Gran parte delle 
esportazioni di capitale avvenne attraverso 
canali m onetari e finanziari, che s'interpo
sero tra  i finanziatori italiani e le im pre
se straniere beneficiarie.

Si trattò , quindi, in un certo senso di 
una vera e propria rinuncia alla im prendi
torialità.

E siccome nello stesso tempo continuò la 
emigrazione dei lavoratori, ne conseguì che 
il sistem a economico italiano finì per privar
si di im portanti aliquote dei due fattori 
della produzione, capitale e lavoro, a favore 
dei propri concorrenti esteri; ovviamente i 
più agguerriti, poiché è evidente che capitali 
e  lavoratori si sono- diretti verso- i paesi 
(la Germania in prim o luogo, con la media
zione svizzera per quanto riguarda i capi
tali) che in tu tto  il corso -del periodo conti
nuarono ad espandere la loro capacità pro
duttiva, concentrandola particolarm ente nel
l'industria m anifatturiera.

Al deterioram ento relativo del nostro si
stema economico ha fatto riscontro il po
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tenziamento assoluto (anche m ediante lo 
impiego dei nostri fattori produttivi) dei 
principali concorrenti dell’Italia.

Anche per questo, quando la « temperie 
m onetaria » e la moltiplicazione dei prezzi 
delle m aterie prim e hanno sconvolto l’eco
nom ia occidentale, il nostro sistema econo
mico si è trovato esposto in condizione di 
particolare debolezza e vulnerabilità, men
tre  quelli di altri Paesi (Germania e Sviz
zera sopra tu tti) hanno saputo reagire me
glio.

Nel triennio 1971-73, il tasso d ’incremento 
del reddito nazionale lordo è sceso media
m ente al 3,5 per cento; quello dei consumi 
privati al 4,0 per cento, ed è stato sopra
vanzato dal tasso dei consumi pubblici, sa
lito invece al 4,3 per cento'. Gli investimenti 
fissi hanno ancora ridotto il già modesto 
tasso di incremento: 2,1 per cento. Il saldo 
della bilancia dei pagamenti economica 
(sempre in term ini reali) ha continuato a 
rim anere attivo, anche se a tassi decrescenti. 
La propensione agli investimenti interni si 
è ridotta in m odesta misura: 19,1 per cento; 
la propensione agli investimenti totale è sce
sa relativam ente di più (20,7 per cento), ma 
ha conservato un certo m argine di preferen
za per l ’estero.

A causa di ta li dinamismi, la s tru ttu ra  de
gli impieghi del reddito si è modificato nel 
corso del tempo. I consumi privati ne co
stituivano il 67,6 per cento nel 1951; so
no scesi a 63,9 per cento nel 1958, e dopo 
oscillazioni varie sono tornati ad asserne 
il 63,7 per cento nel 1969; ma sono poi r i
saliti rapidam ente, fino a costituirne il 66,4 
per cento nel 1973. I consumi pubblici sono 
sempre andati progressivamente riducendo 
la loro partecipazione, dal 16,4 per cento- 
dei 1951 all’l 1,6 per cento nel 1970, per 
risalire leggermente in seguito. Gli investi
menti giungevano a coprire il 16,8 per cento 
degli impieghi del reddito del 1951, m a sono 
arrivati al 24,8 per cento nel 1963, per ridi
scendere al 21,1 per cento nel 1973. Il saldo 
con l’estero del —0,8 per cento del 1951, 
diventato per la prim a volta positivo (1,1 
per cento) nel 1958, tornava pesantemente 
negativo nel 1963 (—2,2 per cento), e poi 
crescentemente positivo fino al culmine del

1969 (3,1 per cento); nel 1973 era ridotto 
allo 0,6 per cento.

Di ardua com prensibilità, dunque, la  pre
ferenza accordata al m ercato estero, in  un 
periodo in cui la domanda in terna è sem
pre stata notevolmente sostenuta, e i fattori 
abbondanti e relativam ente a buon mercato. 
La (spiegazione non può essere ricercata nel- 
l ’« autunno caldo », che sopravvenne solo 
alla fine del 1969, quando i sindacati dei la
voratori ritennero che fosse m aturato il tem 
po per chiedere una maggiore partecipazione 
alla distribuzione del reddito.

Gli anni dal 1964 al 1969 furono caratte
rizzati da una relativa tregua salariale.

Va considerata inoltre la  scomparsa del 
« gap » culturale tra  gli im prenditori e i la 
voratori, che tra  gli altri effetti indotti eb
be anche quello di porre in discussione mo
nopolio del potere decisionale ncU'azienda.

In ogni caso, la crescita culturale dei la 
voratori fu un dato del progresso civile, ed 
è lì par restarci in form a definitiva e insop
primibile; d ’altra parte è anche un fattore 
di ricchezza, giacché può essere utilizzato
— come avviene in altri paesi europei — 
per far compiere un salto di qualità all'in
tero sistema produttivo. Le cause della « di
saffezione » im prenditoriale, nei term ini es
senziali, possono forse ridursi a  tre:

1) profonda incomprensione tra  gli im 
prenditori, da un  lato, il Governo e autorità 
m onetarie dall'altro, perchè i prim i ragio
nano in term ini di logica ricardiana, m entre 
i secondi ragionano, decidono ed operano 
in term ini di logica keynesiana;

2) la produzione del reddito e i suoi im
pieghi avvengono di fatto  in  term ini reali, 
ma il potere d’acquisto, che controlla la  di
stribuzione delle decisioni sugli impieghi del 
reddito, è viceversa, altrettanto  di fatto, in 
term ini monetari;

3) i salari non sono i pagam enti per 
l'acquisto della « merce lavoro », m a i com
pensi distribuiti al fattore della produzione 
« lavoro », e le tariffe salariali non sono 
prezzi; ma per l'im prenditore il fondo sa
lari continua ad essere considerato un co
sto di produzione, e non una quota di va
lore aggiunto distribuito ai fattori.
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Le autorità monetarie governano la  liqui
dità reoondo le esigenze del « sistema » eco
nomico inteso nel suo complesso, onde con
trollare, per quanto possibile, le spinte in- 
flazionistiche, scongiurare il pericolo di vuoti 
d efla z io n istic i, ricondurre al pareggio le bi
lance dei pagamenti squilibrate, assicurare 
uno sviluppo economico non sbilanciato da 
eccessive fluttuazioni congiunturali o da ec
cessive maldistribuzioni dei redditi, consen
tire alla pubblica am m inistrazione e al si
stema produttivo di d isparre dei mezzi fi
nanziari adeguati alle loro esigenze e tu tta
via non sproporzionate alle disponibilità rea
li del paese. Per raggiungere questi intenti, 
determinano la quantità di m oneta di cui 
il sistema economico può disporre, stabili
scono i criteri generali per l ’accesso al cre
dito, e ne fissano il costo. La teoria oui si 
ispirano, che gli economisti (riconoscono va
lida senza più m olte controversie nel breve 
periodo, ma guardano con sospetto, fra dub
bi e perplessità, per quanto riguarda il lun
go periodo, spiega i meccanismi mediante i 
quali il governo della liquidità agisce di r i
flesso sui flussi reali de1 reddito, perm et
tendo l’adozione di politiche economiche, 
che si suppongono ragionevolmente in  gra
do di ottimizzarli. Per capire la portata del
la « rivoluzione keynesiana », basterà accen
nare al fatto  che prim a della sua formula
zione una politica di sviluppo (economico, 
razionale, e non m eram ente intuitiva, non 
era formulabile, e forse neppure concepibile. 
Gli effetti di tale rivoluzione si vedono in 
concreto nell’im ponente sviluppo che il red
dito, nel corso dell'ultim a generazione, ha 
assunto nei paesi in  grado di porla effetti
vamente in atto, come è stato il caso del
l'Italia.

Ma la teoria keynesiana è una teoria « ge
nerale », assai poco sensibile e  del tu tto  im
pietosa nei confronti dei casi particolari, 
che invece costituiscono tu tti i casi che si 
verificano nella realtà. Se è possibile trasfe
rire in campo economico, per analogia, la 
definizione data da Scialoia p e r l'equità co
me « giustizia nel caso concreto », se ne può 
dedurre che la teoria keynesiana, e la poli
tica economica che ad essa si ispira, è per 
sua natura fondam entalm ente iniqua. Si su
pera questo scoglio, in qualche m isura, af

fidando la gestione dei casi concreti alla d i
screzionalità delle banche, le quali però non 
possono spingersi al di là della considera
zione della capacità del m utuatario  di ripa
gare alla scadenza gli interessi e le quote di 
am m ortam ento, o di rien trare nei lim iti di 
scoperto concessigli in conto corrente. L'esi
genza di giustizia nel caso concreto scom
pare quando le autorità m onetarie decido
no di espandere o di restringere la liquidità.

Come tu tte  le politiche « generali », e in 
una certa m isura astratte, anche quelle ispi
rate  alla logica keynesiana hanno successo 
se, e solo se, la controparte (il sistema della 
produzione reale, o, come dicono i banchieri 
l ’« economia ») vi si conforma, accettandola
o subendola che sia. Solo allora, infatti, i 
meccanismi di trasm issione dai flussi m o
netari ai flussi reali funzionano come è spie
gato dalla teoria. Se la controparte non si 
conforma, ma reagisce con i mezzi e i poteri 
di cui disporne, nell’interesse particolare e 
concreto proprio, e non in quello generale 
e astratto  del sistema, i meccanismi si in
ceppano, e possono riavviarsi solo aumen
tando in m isura (sempre più massiccia gli 
interventi di governo della liquidità.

Ma l'im prenditore ragiona necessariamen
te in tu tt'a ltri term ini di logica, quella che 
si può definire ricardiana, e che si sinte
tizza in « costi, ricavi e differenziale (fra i 
due, che costituisce il profitto  ». Gli im pren
ditori devono chiudere ogni anno il bilan
cio in modo da retribuire il capitale di ri
schio (specie quando hanno bisogno di au
mentarlo), conservare la credibilità e la  fi
ducia nella gestione aziendale, devono poter 
fare previsioni a medio e a lungo term ine 
quando si decide se fare nuovi investimenti 
e quali.

Ciononostante non si giustifica in alcun 
modo il comportamento di chi ha cercato di 
fare ricorso ad una finanza « parallela »; sot
traendosi al controllo degli organi monetari 
nazionali.

È stato afferm ato in passato che non vi 
è stata esportazione di capitali da parte del
l'operatore impresa. I conti nazionali ci di
cono che nel periodo 1951-58 gli investimen
ti fissi nell’industria hanno rappresentato 
il 34,3 per cento degli investimenti fissi totali
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nell’intero sistema economico nazionale. Nel 
quinquennio 1959-63 sono stati ancora il 33,1 
per cento, e nell’ultim o triennio (1971-73) 
il 33,6 per cento. Ma nel settennio- 1964-70 
tale percentuale è caduta al 27,9 per cento. 
Il « pieno » degli investimenti all’estero coin
cide chiaramente col « vuoto » degli investi
m enti industriali all’interno. Se ne deduce 
che, quanto meno, non si è voluto o saputo 
offrire ai potenziali investitori condizioni 
sufficientemente allettanti, nonostante la pre
senza di un m ercato sostenuto aU’interno, e 
nonostante la  necessità di aggiornamento 
tecnologico e l'abbondanza di tecnologie 
avanzate liberam ente disponibili. È stata una 
occasione perduta che ha com portato una 
seria perdita di com petitività internazionale, 
di cui si sono pagate le conseguenze, non 
appena i tempi, da facili che erano, si sono 
fatti, difficili.

A questo punto, c’è da chiedersi se tali 
forme degenerative del sistema avrebbero 
■potuto evitarsi attraverso una efficace e con
grua politica di programmazione. C’è da du
bitarne. Tuttavia l ’esperienza sembra indi
care l’esigenza ohe la  programmazione si di
m ostri. in avvenire, p iù  realistica e più at
ten ta  anche al ruolo ed alla funzione della 
im presa, oltreché alla equidistribuzione del 
reddito, dei suoi impieghi sociali, e della ri
duzione degli squilibri esistenti.

In ogni caso, deve essere compito della 
programmazione percepire ed acquisire le 
realtà  che si celano dietro le due logiche che 
abbiamo definito « keynesiana » e « ricar 
liana », riconoscendo che entram be agiscono 
in concreto e sono insopprim ibli; entram be 
guardano all'in tera realtà economica, m a con 
ottiche diverse e per certi aspetti contrastan
ti, entram be nel nostro sistema sono legitti
me. Compito della programmazione dovrà es
sere non tanto quello di « mediarle », cioè di 
evitare che lu n a  prevarichi sull’altra, quanto 
quello di ricercare e proporre le linee di po
litica economica che appaiono ragionevol
mente « ottimali » e che tengano conto del
la realtà e della legittim ità di entrambe.

Forse mi sono molto dilungato su fatti che 
o ra assono apparire sùperati, e privi di rife
rim ento con l ’argomento in discussione, che 
è il bilancio di previsione dello Stato. Ma so

no convinto che ci troviamo a discutere un 
bilancio che ha chiari caratteri di transizio
ne, e che in questa ottica deve essere esami
nato e giudicato, perchè l ’intero sistem a oc
cidentale (e non solo quello italiano) è esso 
pure in evidente fase di transizione. Se i cri
teri che hanno fondamentalmente ispirato la 
redazione di questo bilancio sono gli stessi 
che si ravvisano nei bilanci analoghi degli 
altri paesi europei: aumento della pressione 
fiscale reale, blocco della spesa pubblica rea
le, (e suo aumento m onetario nella sola mi
sura del tasso di inflazione previsto), conge
lamento del disavanzo, ciò avviene, come già 
detto, perchè a problem i analoghi si danno 
risposte analoghe. Gli eventi 'puramente con
giunturali si differenziano in qualche misura 
da paese a paese; le trasform azioni s tru ttu 
rali però hanno assunto carattere dominan
te, che coinvolge in m isura diversa m a in for
m a non dissimile tu tti i paesi europei: per
dita di forza contrattuale dei paesi produt
tori di valore aggiunto nei confronti di quelli 
produttori di materie prim e e prodotti agri
coli di base; perdita di vigore traente del mo
dello di sviluppo che privilegia la domanda 
delle famiglie rispetto a quella delle im pre
se; l ’esigenza di incisivo rilancio di ruolo e di 
comportamento delle istituzioni.

Sul piano tecnico occorre aggiungere il 
persistente scollamento fra i prezzi interni 
e quelli internazionali particolarm ente note
vole in paesi come l ’Italia, ài Regno Unito e 
anche gli S tati Uniti, cioè nei paesi in cui il 
reddito nazionale è prodotto in m isura molto 
rilevante dai servizi e dall’industria delle co
struzioni (settori « ripara ti » nei confronti 
della concorrenza internazionale) e solo per 
un quarto circa dell'industria m anifatturie
ra, che invece alla concorrenza internaziona 
le è molto soggetta. I prezzi praticati dai set
tori « ripara ti » non trovano un  soffitto na
turale nella concorrenza internazionale, e in 
tempi di dinamica m onetaria incontrano 
scarsi freni al loro aumento; però gli impul
si inflazionistici da essi determ inati si tra 
smettono anche all'industria m anifatturiera, 
poiché questa è acquirente di servizi e di co
struzioni, e perchè deve competere coi set
tori restanti nell’acquisto dei fattori produt
tivi, in particolare del capitale. Le industrie
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i

m anifatturiere, che devono esportare per 
poter pagare le m aterie prim e che im porta
no, e per realizzare economie di scala occu
pando la maggior quota possibile di capa
cità produttiva, reagiscono agli scostamenti 
fra i prezzi interni e quelli intem azionali a l
leggerendo questi ultimi, in tutto- o in parte, 
dei costi fissi, nella m isura consentita dalle 
esigenze di bilancio, e così facendo (cioè tra 
sferendo quote d i costi dai prezzi internazio
nali a quelli in terni) contribuiscono a deter
m inare una pressione inflazionistica. A que
sto scollamento, accumulatosi a lungo nel 
tempo fino a giungere al punto di ro ttura, il 
sistem a monetario pone rimedio mediante la 
svalutazione del cambio tra  la moneta na
zionale e quella estera. Non per nulla le mo
nete più deboli si sono dim ostrate la lira ita
liana, la lira  sterlina e il dollaro statuni
tense.

5. — Conti della pubblica amministrazione.

Mi sono volutamente astenuto da ogni esa
me delle poste del bilancio di previsione per 
l'esercizio :in corso perchè questo compito è 
già stato svolto-, con completezza ed 'appro
fondim ento di analisi dal relatore di maggio
ranza alla Camera, onorevole Is-grò, cui va 
un convinto apprezzamento.

Io credo che il sistema bicamerale non deb
ba necessariamente costituire u n ’inutile du
plicazione, e si presti invece molto bene 
porre in luce aspetti diversi e, tuttavia, reali, 
degli argomenti sottoposti all’esame ed al
l ’approvazione del Parlamento.

Essendo risultata esauriente l’analisi de
scrittiva del bilancio già di-scuss-o alla Came
ra, mi sono sforzato qui di evidenziare lo 
sfondo economico generale in cui il presen
te -bilancio si inquadra, ed offrire una p iatta
forma utile anche per la discussione sull’av- 
vanuta presentazione al Parlam ento della Re
lazione generale sulla situazione economica 
del paese. Opportuno, infatti, mon tenere se
parati i momenti dei due esami, quasi fos
sero tra loro indipendenti, per rispetto  alla 
continuità dei flussi dei fenomeni economici, 
e per la rilevanza che la politica di preleva
mento e di spesa della Pubblica am m inistra

zione riveste nel determinare l ’andam ento 
deH'economia nazionale.

La Pubblica am ministrazione concorre per 
circa I’l l  per cento alla formazione del pro
dotto nazionale lordo, i consumi pubblici ne 
assorbono circa il 14 per cento. La spesa pub
blica complessiva si ragguaglia a circa il 41 
-per cento del reddito nazionale, m a occorre 
tener presente -che il term ine cui andrebbe 
raffrontata non è tanto il reddito nazionale, 
quanto il volume (peraltro non rilevabile sta
tisticam ente) delle transazioni che avvengo
no annualmente nell’am bito del sistema eco
nomico italiano. La Pubblica am ministrazio
ne assorbe, infine, pressoché la m età degli 
impieghi bancari.

Il bilancio dello Stato- fornisce la compo
nente principale del bilancio -consolidato del
la Pubblica amministrazione. Qualche accen
no ad alcune sue cifre di rilevante significato 
economico -si impone.

È detto in questa relazione che il bilancio 
di previsione è relativamente poco innova
tivo nella sua struttura, ma che ha rilevante 
significato economico perchè congela sostan
zialmente il disavanzo finanziario allo stes
so livello di quello del 1974, nonostante l'in 
flazione in corso. In sostanza esso prevede un 
aumento della spesa com m isurato sul tasso 
di inflazione ragionevolmente ipotizzato co
me probabile nel momento in  cui il bilancio 
fu redatto, m entre le entrate sono previste 
in ■incremento assai più dinamico. Con ciò, 
si è notato, il Governo si propone di raggiun
gere il duplice intento di contribuire in m isu
ra relativamente più rido tta  alla formazione 
della liquidità del sistema, mediante il con
gelamento del disavanzo a dispetto dell'infla
zione, e di comprimere la domanda globale 
del sistema stesso mediante un prelevamen
to -fiscale più severo di quello che il tasso di 
inflazione avrebbe com portato. Entram bi gli 
intenti, cioè, si inquadrano nella politica an- 
tinflazionistica in atto. La nota di variazione 
presentata, unitam ente al bilancio, prevede 
uguale aum ento assoluto sia dell'entrata sia 
della spesa,, e non sposta sostanzialmente i 
term ini del problema.

Ma la configurazione del bilancio perm et
te di aggiungere altre considerazioni. La pri- 

! m a riguarda la riduzione di un terzo abbon
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dante del risparm io negativo dello Stato. Fi
no al 1971, le entrate tribu tarie ed extratri
butarie (Titoli I e II) avevano superato le 
spese correnti (Titolo I), dando per differen
za un saldo -che costituiva il -risparmio (posi
tivo-) con cui lo Stato autofinanziava una par
te delle sue spese in  conto capitale. In  segui
to, il saldo si è invertito di segno, -dando luo
go ad un risparm io negativo-, da finanziare 
attraverso il m ercato m onetario -e finanzia
rio, cui si doveva altresì ricorrere per la  -co
pertura completa della spesa in conto -capi
tale.

Per il 1974 tale risparm io negativo era sta
to previsto in 2.533,3 m iliardi di lire; per il 
1975 la previsione lo fa scendere a 1.631,1 
miliardi, con un miglioramento assoluto di 
902,4 miliardi, e relativo del 35,6 per cento.

-Questo risultato, di cui va sottolineata l ’im 
portanza, soprattu tto  perchè indica l'inver
sione-di una tendenza -che sembrava accen
tuarsi con vigore irresistibile, è stato rag
giunto aum entando del 24,1 per cento le pre
visioni di entrate tributarie ed extratributa
rie (che passano- da 16.930,3 miliardi a 
21.002,2 -miliardi) e solo -del 16,3 per cento 
le spese correnti (19.463,8 e 22.633,3 miliardi, 
nei due anni). Nel 1974 il risparmio negativo 
è corrisposto al 13,0 per cento della spesa 
corrente; per il 1975 tale incidenza è quasi 
dimezzata: 7,2 per cento; e si riduce ulterior
mente se si tiene conto del fatto  che le entra
te indicate nella nota suppletiva sono tu tte  
tributarie, mentre solo una parte delle -spese 
è corrente. Un notevole passo è quindi sta
to compiuto verso la normalizzazione del bi
lancio, che apre la via verso il ripristino di 
un risparm io statale positivo negli esercizi 
futuri. Lo Stato non corre verso la banca
rotta, come da qualche parte si era insinua
to, ma si appresta a chiudere una parentesi 
che fatti eccezionali, di -origine non dissimile 
a quella degli eventi che hanno turbato  l'e
quilibrio. dei bilanci delle imprese, avevano 
aperto nei precedenti esercizi.

Se il disavanzo del bilancio- permane inal
terato nel 1975 rispetto -al 1974, il volume del
le risorse che il Tesoro prevede di reperire 
sul mercato m onetario e finanziario diminui
sce, sia pure in  piccola misura. La pressione 
esercitata dalle esigenze di bilancio sul mer
cato dei capitali e sulla liquidità -si commi

sura infatti non al disavanzo complessivo, 
ma alla sola differenza tra  le spese finali (Ti
toli I e II), e le entrate finali (Titoli I, II  e 
III). Vanno cioè escluse le voci riguardanti 
l'accensione di prestiti e i! rinnovo dei Buo
ni -del Tesoro, dal lato -dell'entrata, e il rim 
borso di prestiti, dal -lato delle spese, che 
già fanno- parte  delle operazioni di ricorso 
al mercato. Il « saldo netto  da finanziatre » 
si riduce nel 1975 di 119,1 miliardi, scenden
do da 6.719,0 m iliardi a 6.599,9 miliardi, con 
una contrazione pari a ll'1,8 per cento.

Ma mentre nel 1974, il 28,4 per cento delle 
spese finali era  considerato copribile solo 
mediante ricorso al m ercato e alla liquidità, 
nel 1975 tale quota scende al 23,9 per cento. 
Occorre tener presente che, per il puro ef
fetto dell'inflazione già avvenuta, la liquidità 
del sistema è aum entata di circa un  quarto 
rispetto allo scorso anno; pertanto l'allegge
rimento del ricorso dello Stato ad essa ri
sulta relativam ente assai più m arcato di 
di quanto non appaia in m isura assoluta.

Naturalmente, poiché si ha -a che fare con 
le poste di un bilancio di competenza, e non 
di cassa, le comsiderazionii sopra esposte han
no un valore meramente potenziale. L'effetti
vo ricorso dello Stato al mercato monetario 
e finanziario dipenderà infatti dai volume de
gli impegni di -spes-a che si trasform eranno 
in spese effettive, e non passeranno invece 
nei residui, e dal volume d:i resi-dui degli an
ni precedenti che daranno luogo a spese ef
fettive. Comunque, si deve tener presente che 
il « saldo netto da finanziare » non misura 
esattam ente l'im patto  del Tesoro sul m er
cato m onetario e finanziario, perchè tra  b i
lancio e -mercato si interpongono i conti cor
renti di Tesoreria. Per -il bilancio, cioè, una 
-spesa è perfezionata anche quando si è risol
ta  in un accreditamento in un conto cor
rente aperto presso il Tesoro a favore del be
neficiario; ma i mezzi liquidi relativi dovran
no essere creati — se non sono -già disponi
bili — solo quando il beneficiario utilizzerà 
effettivamente le somme a sua disposizione. 
La giacenza media sul -conto corrente aper
to presso la Tesoreria a favore del Consiglio 
nazionale delle ricerche è, ad -esempio, di un 
anno esatto; per a ltri Enti è inferiore all’an- 
no, ma per altri ancora è superiore. Il ricor
so al m ercato dipende pertanto daH'allun- 
garsi o daïï’accorciarsi delle giacenze medie.
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Dipende, poi, ancora da tu tto  un complesso 
di operazioni tra  le quali assumono partico
lare peso le emissioni di Buoni del Tesoro 
ordinari, che nella situazione attuale, hanno 
spesso un carico di interessi superiore a"quel
lo previsto in bilancio, e i pagamenti delle 
pensioni INPS, effettuati dagli uffici postali, i 
quali vanno spesso' notevolmente al di là del
le somministrazioni a ll’uopo effettuate dallo 
stesso INPS.

Nel complesso, si prevede che — non tan
to per lo Stato, quanto per la Pubblica am
ministrazione in generale — l’indebitamento 
pubblico debba risultare nel 1975 superiore 
di circa 2.000 miliardi a quello del 1974, giun
gendo a 8.000 miliardi circa. Occorre però r i
cordare che nel 1974 i.1 ricorso aH’indebita- 
mento pubblico si è ridotto, sia pure legger
mente, rispetto a quello accumulato nel 1973. 
In linea tendenziale, l’accumularsi del debito 
pubblico avviene a tassi inferiori a quello 
deìl'inflazione.

Da tu tto  quanto sopra esposto, si può de
durre che, nell’anino in corso, potrà am pliar
si ancorché ;in m isura contenuta, lo spazio a 
disposizione delle imprese sul mercato mo
netario e finanziario, il che perm etterà il riav
vio dell’economia. Le recenti misure di sop
pressione dei depositi obbligatori infruttiferi 
a fronte di importazioni, già liberano un volu 
me di liquidità stim ato a circa 1.500 miliardi. 
La riduzione dei tassi di interesse passivi per 
le imprese renderanno poi il credito meno 
cara  sia per il capitale l’esercizio, sia per 
quello di investimento. Se il tasso di inflazio
ne dovesse risultare quello del 16 per cento 
indicato dalla Relazione previsionale e pro
gramm atica (m a probabilm ente sarà infe
riore) e le banche dovessero praticare tale 
interesse ai crediti concessi in  conto corren
te, praticam ente verrebbe coperta solo la per
dita di valore del capitale m utuato, e il tasso ! 
di interesse in senso stretto  risulterebbe 
nullo.

L’incremento « norm ale » dell’indebita
mento pubblico significa che si verificherà un 
alleggerimento relativo della pressione del
la Pubblica am ministrazione sul m ercato mo
netario e finanziario, m a non che si potrà già 
dare inizio nel 1975 a ll’attenuazione della 
situazione accum ulata nel passato. Restano 
infatti ancora da risolvere complessi proble

mi riguardanti i bilanci degli Enti pubblici 
diversi dallo Stato.

A proposito di questi ultim i, e con riferi
m ento particolare alla situazione finanzia
ria degli Enti locali, sarà opportuno aggiun
gere qualche considerazione.

6. — Lo stato della finanza locale.

La riform a tribu taria  ha so ttratto  quasi 
ogni potere impositivo agli Enti locali, de
volvendoli airAmm inistrazione statale. Ha 
anche fissato criteri obiettivi per commisu
rare  l’am m ontare dei trasferim enti che lo 
Stato effettua a favore degli Enti locali. Con 
ciò, l’autonomia finanziaria degli Enti stessi 
è stata pressoché annullata, rim anendo. ad 
essi la sola potestà di definire le modalità del
la spesa, sotto il controllo degli organi d i vi
gilanza dello. Stato.

Ma occorre ricordare che, quanto meno 
dall'inizio degli anni ’60, lo sviluppo econo
mico italiano, per la sua intensità e per la sua 
mal-distribuzione spaziale, ha dato luogo a 
massicce migrazioni interne che hanno fat- 

| to addirittura esplodere il fenomeno dell’ur- 
banesimo. L’alterazione del rapporto  città- 
campagna, la persistenza, della forbice tra 
aree sviluppate ed aree depresse, il consoli
darsi dei vecchi squilibri settoriali cui se ne

I sono aggiunti di nuovi, e la crescente doman
da di partecipazione diffusa al crescente be
nessere come al potere decisionale, hanno 
caratterizzato, nel bene come nel male, un 
modello di sviluppo la cui evoluzione tum ul
tuosa si è riversata con tu tto  il suo peso sul- 
•’e insufficienti, e spesso fragili, s tru ttu re  ci
vili e sociali dei Comuni italiani, e sulle lo
ro inadeguate stru ttu re  am ministrative e -isti
tuzionali.

Il modello di sviluppo incentrato sulla do- 
mamda delle famiglie, soprattutto  di beni di 
consumo durevoli (casa, automobile), col re
lativo corredo di in frastru ttu re  e di servizi, 
ha prem uto sugli organi tecnici e sulle finan
ze degli Enti locali in m isura ben maggiore 
di quanto non abbia fatto sullo Stato e, sui 
grandi centri urbani (mete principali delle 
correnti migratorie), assai più di quanto non 
abbia fatto  sui piccoli centri. Di questo fe
nomeno che pure è visibile a tutti, non sem
bra si tenga sufficientemente conto quando
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si esprimono facili e generici rilievi critici 
alla gestione am m inistrativa dei Comuni, e 
al dissesto delle loro finanze. Non sempre ci 
si chiede per quali motivi tante Amministra
zioni locali, quali famose per la loro efficien
za, quali note per la loro staticità, quasi al
l’improvviso, siano tu tte  insieme precipitate 
da un livello di funzionalità notevole o co- S 
mimqoie accettabile, ad un im pressionante li
vello di inefficienza e di crisi.

Non c’è più proporzione tra  il costo dei 
servizi locali che devono essere resi ai cit
tadini per obbligo di legge o per esigenza di i 
civiltà, e delle in frastru tture  relative, e le ri
sorse di cui gli Enti locali vengono a 'dispor
re. A ciò ha condotto la consuetudine di le
giferare separatam ente in m ateria di funzio
ni da svolgere e di mezzi da reperire. Nessuna 
azienda, pubblica o privata che sia, può ope
rare con un minimo di efficienza e di respon
sabilità fintantoché è praticam ente costretta 
a sostenere costi che non hanno riferimento 
ai ricavi su cui può far conto. In  una situa
zione del genere, non solo non è possibile 
predisporre program m i di azione realistica
mente fondati, m a neppure si possono defi
nire, all'interno stesso di ogni singolo Ente 
locale, i criteri di giudizio sul m erito delle 
funzioni svolte. In  altri termini, non si può 
predisporre in modo attendibile ciò che si 
dovrà fare, nè si può giudicare in modo equa 
se ciò che si è fatto è positivo o è negativo. 
L’esperienza è pessima, m a non se ne trag
gono insegnamenti perchè non vi è modo di 
stabilire m quanta parte  essa sia dovuta al
l’eccessiva onerosità dei servizi resi, a ll’in
sufficienza dei mezzi a disposizione, alla cat
tiva amministrazione, o a una combinazione 
— e quale — delle tre componenti. i

Anche a livello di enti locali, le vicende 
più recenti hanno evidenziato quei nodi s tru t
turali che talvolta si era pensato di poter 
superare entro i cosiddetti fenomeni con
giunturali e che rappresentano la manifesta- | 
zione dello squilibrio e dell’alterazione qua
litativa esistente tra  i tre  elementi fonda- 
mentali dello sviluppo di una società ordi
nata e civile, e cioè: l’equilibrio tra stru ttu
re economico-produttive, strutture dei ser
vizi sociali e strutture politico-amministra
tive.

La riform a tributaria , riconducendo qua
si in esclusiva allo Stato il potere imposi

tivo, ha immesso gli enti locali necessaria
mente nel filone dell’unicità della finanza 
pubblica, imponendo quindi il discorso del
l’impiego delle risorse in term ini di « coni 
patibilità ».

Pertanto, in sede di esame del bilancio di 
previsione dello Stato, il problem a finanzia- 

! rio gli enti locali va correttam ente im posta
to in term ini di analisi degli interventi pre
disposti a carico del bilancio stesso e so
p ra ttu tto  d iretti a sostituire le com parteci
pazioni dei tribu ti erariali, le imposte di 
consumo, l’im posta di famiglia, i tribu ti e 
relative maggiorazioni, le sovrimposte sul 
reddito di terreni e fabbricati nonché l'ad
dizionale IiCAP, l’im posta sugli incrementi 
di valore degli immobili e dei contributi di 
miglioria, aboliti dalla recente riform a tr i
butaria.

Tali interventi sostitutivi presentano un 
incremento di 295 m iliardi per la parte com
pensativa delle abolite compartecipazioni e 
di 1.762 m iliardi per quella sostitutiva dei 
tributi soppressi e costituiscono una delle 
quote più consistenti del « trasferim ento » 
di spesa che caratterizza il bilancio dello 
Stato; la loro entità dipende dall’applica
zione, rispetto  alle precedenti entrate comu
nali e provinciali soppresse, di aliquote di 
maggiorazione annua, stabilite con riferi
m ento alle somme riscosse nel 1972 e 1973.

La fase di transizione avviata dalla legge 
il. 825 del 9 ottobre 1971, è prevista si con
cluda, come noto, nel 1977 per raccordarsi 
con una organica riform a della finanza lo
cale e della stessa legge comunale e provin
ciale, necessaria per una migliore definizio
ne delle funzioni e delle attività che si svol
gono ai diversi livelli di responsabilità (Sta
to, regioni, province e comuni).

Intanto, come si rileva nella nota preli
minare al quadro generale riassuntivo del 

| bilancio di previsione per l’anno finanziario
1975, l’impostazione data in m ateria di quo
te attribuibili, non è risu ltata in sede di ge
stione del tu tto  in arm onia con quelli che 
sono stati i princìpi inform atori posti a ba- 

i se della « riform a tribu taria  ».
| Infatti il presupposto cosiddetto del'« in- 
j varianza » del gettito tributario  rispetto alla 

dinamica del reddito nazionale, avrebbe do- 
! vuto trovare un corrispondente principio di
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« invarianza » ndl'increm ento  delle entrate 
tributarie degli enti locali in term ini reali.

Nel 1973 e nel 1974, prim i anni di appli
cazione della riform a tributaria , si è in real
tà  verificato un ritm o di incremento del tas
so inflazionistico nettam ente superiore a 
quanto fosse ipotizzabile e nello stesso tem
po, per effetto delle conseguenti misure an- 
tinflazionistiche, un acceleratissimo incre
mento del costo del denaro.

Non poteva, pertanto, non aggravarsi la 
già difficile situazione degli enti locali con 
il conseguente aumento del disavanzo dei bi
lanci, anche per l’incidenza degli interessi 
passivi.

In questo contesto po trà  essere affronta
to l'esame del disegno di legge n. 3205 pre

sentato alla Camera il 12 agosto dello scor
so anno dagli onorevoli Castelli, Bodrato ed 
altri, i cui riflessi finanziari sul bilancio del
lo Stato potrebbero anche form are oggetto 
di una nota di variazione al bilancio stesso, 
in correlazione ad un ulteriore, eventuale, 
incremento del gettito fiscale.

Con l'intento di fornire elementi conosci
tivi che perm ettano di quantizzare il ritm o 
letteralm ente vertiginoso con cui il dissesto 
della finanza locale pesa sull'intero stato del
la finanza pubblica, si ritiene opportuno pro
durre alcune eloquenti tabelle.

Innanzitutto, le entrate e le spese di par 
te corrente dei comuni e delle province, per 
quanto attiene agli ultim i sei anni, tra  il 1968 
e il 1973, attraverso impegni ed accertamen
ti di competenza al 31 dicembre.

Tabella 1 - Entrate e spese- di parte corrente dei Comuni e delle Province (impe
gni ed accertamenti di competenza al 31 dicembre) (in miliardi di lire)

E ntrate Uscite Disavanzo

1968 1.544,6 100,0

Comuni

2.014,9 100,0 470,3 - 100,0
1969 1.680,1 108,8 2.218,4 110,1 538,3 114,5
1970 1.825,7 118,2 2.470,4 122,6 644,7 137,1
Î971 2.130,3 137,9 2.905,7 144,2 775,4 164,9
1972 2.327,6 150,7 3.480,3 172,7 1.162,7 247,2
1973 2.606,9 168,8 4.015,1 199,2 1.408,2 299,4

1968 428,4 100,0

Province

520,7 100,0 92,3 100,0
1969 471,1 109,9 573,1 110,1 102,0 110,5
1970 516,2 120,5 637,3 112,4 121,1 131,2
1971 581,3 135,7 765,5 147,4 184,2 199,6

' 1972 647,8 151,2 887,2 170,4 239,4 259,4
1973 728,1 170,4 1.077,3 206,9 349,2 378,3

Secondo i dati più recenti, i m utui auto
rizzati nell'anno 1973 a copertura dei disa
vanzi economici dei bilanci deficitari dei co
muni, hanno interessato 4.186 enti per un 
am m ontare di 1.744 m iliardi; in particola
re, tra  questi, 86 com uni capoluoghi di pro
vincia hanno contratto  m utui per 1.172 mi

liardi, pari al 67 per cento dell'importo to
tale dei m utui autorizzati.

Dalla successiva tabella n. 2, si rileva l'an
dam ento dei m utui a copertura dei disa
vanzi economici dei bilanci di previsione dei 
comuni e delle province, sempre relativa
m ente agli anni 1968-1973.
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Tabella 2 - Mutui a copertura dei disavanzi economici dei bilanci di previsione dei
Comuni e delle Province

Provincie Comuni capoluoghi Comuni non capoluoghi

n. ammontare m utui 
(in miliardi)

am m ontare m utui 
. (in m iliardi)

am m ontare m utuin.

1968 70 105,9 100,0 70 359,9 100,0 3,666 168,3 100,0
1969 71 119,9 , 113,2 70 406,2 112,9 3.734 198,2 117,8

- 1970 72 130,3 122,7 73 492,4 136,8 3,603 210,6 125,1
1971 76 210,6 198,8. 77 670,2 186,2 3.544 271,8 161,5
1972 82 335,3 316,6 81 861,0 239,2 3.879 420,2 249,6
1973 83 456,3 430,9 86 1.171,8 325,6 4,100 571,9 339,8

L’indebitam ento degli enti locali, e spe
cialmente dei grandi comuni, ha quindi con
tinuato e continua a crescere ad un tasso ele
vato; il ricorso al credito per il raggiungi
ménto del pareggio economico ha portato 
un ulteriore aumento del debito consolida
to dei comuni e delle province, che al 1° gen
naio 1973, aveva raggiunto la cifra di 12.614

m iliardi e che si può presum ere sfiori il tet 
to di 18.000 m iliardi alla fine del X97A.

Ma forse l'analisi più significativa è quel
la di cui alle componenti passive dell’inde- 
bitam ento, distinta tra  spese di parte cor
rente e spese per investimento, come può 
rilevarsi dai dati della tabella n. 3.

Tabella 3

Per spese 
correnti

Per spese di 
investimento Totale Percen.

1968 2.752,9 53,7

Comuni

2.371,4 46,3 5.124,3 100,0
1969 3.202,9 54,7 2.653,8 45,3 5.856,7 100,0
1970 3.801,9 57,5 2.813,4 42,5 6.615,3 100,0
1971 4.589,3 61,1 2.916,9 38,9 . 7.506,2 100,0
1972 5.358,6 61,2 3.389,1 38,8 8.747,6 100,0
1973 6.728,5 63,9 3.794,9 36,1 10.523,4 100,0

1968 557,5 49,4

Province

571,0 50,6 1.128,5 100,0
1969 691,9 55,4 557,2 44,6 1.249,1 100,0
1970 788,3 55,8 623,2 44,2 1.411,5 100,0
1971 878,2 57,1 658,9 42,9 1.537,1 100,0
1972 1.081,6 60,1 717,3 39,9 1.798,8 100,0
1973 1.299,7 62,2 790,4 37,8 2.090,2 100,0
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Interessante sarebbe anche un’analisi sul 
piano territoriale fra le componenti passive, 
laddove vedremmo il debito che lievita in 
term ini add irittu ra  esplosivi per la spesa di 
parte  corrente nei comuni del Centro-sud, 
mentre è molto inferiore nei comuni del 
Nord, che si indebitano soprattu tto  per spe
se di investimento.

A Napoli, per esempio, l’incidenza della 
spesa di parte  corrente raggiunge circa il 
95 per cento e a Palermo è intorno al 97 per 
cento; m entre nei comuni settentrionali del
le zone economicamente sviluppate, l’inci
denza delle componenti passive dell’indebi
tam ento è pressocchè inversa.

Ma per poter conoscere la natura delle 
cause che hanno portato all'attuale situazio
ne, per poter cioè identificare in fattori di 
tipo congiunturale o in fatto ri di tipo s tru t
turale le componenti della crisi degli en
ti locali, non si può non rilevare che gli 
oneri d’am m ortam ento dei m utui in essere 
assorbono una parte sem pre più rilevante 
delle entrate correnti, specie se si conside
ra  quelli che sono oggi i tassi di interesse 
applicati indiscrim inatam ente anche ai co
muni e alle province.

Da un esame più ravvicinato dei mecca
nismi finanziari, emerge con evidenza che ri
levanti costi aggiuntivi sono derivati alla fi
nanza locale dalla spirale dell'indebi lamen
to messo in moto dal sistema dei m utui a 
pareggio.

Ha anche inciso negativamente, specie per 
i grandi e medi comuni, il disavanzo delle 
gestioni municipalizzate, con particolare ri
ferim ento a  quelle di pubblico trasporto.

Tra l’altro, non si è im postata una linea 
che consentisse, nell’am bito di una corret
ta  visione program m ata, una partecipazio 
ne degli enti locali nelle scelte della spesa 
pubblica e una valutazione degli interventi, 
attraverso una specie di cam era di compen
sazione, dove affrontare e risolvere la pro
blem atica relativa agii interventi in m ateria 
di investimenti, di competenza dello Stato, 
delle Regioni e degli enti locali, nella ne
cessaria articolazione dell’intervento pub
blico.

Le analisi da me form ulate in Senato e qui 
sinteticam ente richiamate, fanno risaltare la

!

gravità del problem a della finanza locale in 
term ini evidenti e dim ostrano come la solu
zione sia avviabile, insieme a valide inizia
tive di risanam ento dei comuni deficitari, 
m ediante una serie coordinata di interventi 
nel tempo lungo che debbono corrispondere 
a un disegno che leghi la revisione deli a t
tuale assetto finanziario con quello istituzio
nale. Il problem a, infatti, non può essere 
analizzato solo in term ini di proposte tese 
ali'aiieggerimeiito della pesante situazione 
finanziaria, m entre occorre che ogni provve
dimento, anche contingente, sia ispirato ad 
una direttrice rappresentata dalla necessi
tà  di una revisione che dovrà avvenire nel 
tempo, ma che deve essere coerente cori le 
precise indicazioni del testo costituzionale.

È necessario, infatti, che ogni soluzione 
relativa all 'articolazione dell intervento pub
blico per lo sviluppo economico e sociale, 
partendo dal presupposto di una diversa de
stinazione delle risorse e investendo la ri
qualificazione della spesa pubblica verso i 
consumi sociali, debba coinvolgere necessa
riam ente l’articolazione dei poteri rappre
sentativi della collettività in cui si riparte
lo Stato.

Per questo, il ruolo degli enti locali, e in 
particolare delle regioni, diviene un elemen
to centrale della ricerca di una strategia nel
l’articolazione dell’intervento pubblico per
lo sviluppo del paese, non solo per una 
astra tta  o meram ente ideologica ragione di 
coerenza con i princìpi di rinnovam ento isti
tuzionale tracciati dalla Costituzione, ma 
anche in forza dell’esigenza di indicare le di 
rettrici di una riorganizzazione dell'interven
to pubblico che sia più rispondente agli emer
genti e rilevanti compiti di ricomposizione 
del tessuto sociale e territoriale, nonché su
scettibile di una ordinata ed efficace esten
sione dei servizi sociali.

In  altri term ini occorre un processo pro- 
gram m atorio che, rispondendo agli obietti
vi di fondo di Uno sviluppo equilibrato sot
to il profilo territoriale, economico e socia
le, si possa concretizzare in una previsione 
specifica degli interventi secondo criteri for
temente selettivi e qualitativi delle spese di 
investimento, individuando gli strum enti e 
i tempi per la loro attuazione, evitando in
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sostanza ogni dispersione fram m entaria del
la tradizionale erogazione finanziaria « a 
pioggia ».

Si potrà, in  tal modo, cominciare a ri
muovere quei nodi stru ttu ra li che pesano 
più negativamente sulla crisi economica e 
sulla m ancata o d istorta utilizzazione delle 
risorse disponibili.

Più che mai nel mom ento in cui l’area è 
ris tre tta  sul piano degli interventi da a t
tuare, le scelte debbono essere responsabi
li e valide.

Per gli enti locali si possono sintetizzare 
in due obiettivi le proposte per il lungo pe
riodo:

1) riform a della legge sulla finanza 
locale, strettam ente connessa alla riform a 
istituzionale dei poteri locali, da attuarsi se
condo il preciso disegno autonomistico pre
visto dalla Costituzione;

2) applicazione di un concetto program- 
m atorio che esprim a livelli istituzionali rap
presentativi di interessi collettivi, attraverso 
una programmazione dal basso che rafforzi 
le stesse capacità operative, dì cui una poli
tica dem ocratica di piano necessita.

Tutto ciò nell’esigenza di una equa e coe
rente ripartizione delle pubbliche risorse in 
rapporto aH'indìspensabile unicità della fi
nanza pubblica, dato che, sul piano econo
mico e nel quadro della programmazione na
zionale, va individuato, nella complessiva 
spesa pubblica, il necessario coordinamen
to, a livello territoriale e istituzionale, tra  
interventi degli enti locali, delle regioni e 
dello Stato, in un costruttivo dialogo con 
gli altri interlocutori istituzionali.

7) Il problema del Mezzogiorno: il ruolo del
le partecipazioni statali; la programma
zione economica nazionale.

Il valore ed il carattere « nazionale » che 
con sempre maggiore evidenza e consape
volezza — nelle sedi politiche e della poli
tica economica — viene oggi acquisendo il 
problem a del Mezzogiorno, sono il dato es
senziale, da cui occorre muovere per una. 
adeguata e com piuta comprensione della 
« questione meridionale ».

Governo, parlam ento, regioni, sindacati, 
im prenditori, convengono ormai sui term ini 
e sulle dimensioni entro i quali vanno ri
cercati strum enti e misure di soluzione del 
problema, nella convinzione che la grande 
partita  storica del riscatto economico e so
ciale del Sud si gioca sullo stesso tavolo 
dello sviluppo economico dell'intero siste
m a nazionale.

All’ampiezza delle proporzioni economiche 
del fenomeno si aggiunge oggi la percezio
ne, lucida, del valore decisivo che esso as
sume sotto il profilo sociale e quindi più 
squisitam ente politico ed istituzionale.

Tuttavia, posta la « centralità » del pro
blema rispetto a quello più generale del
l’evoluzione stru ttu rale  del sistem a socio- 
economico italiano, occorre cogliere gli ef
fetti più acuti e dram m atici che, nell’attua
le fase della crisi economica, si riversano 
sulle Regioni meridionali, non solo dilatan
do lo stacco quantitativo e qualitativo ri
spetto alle altre aree, ma soprattu tto  am
plificando le conseguenze riflesse che il Mez
zogiorno, fiaccato dalla recessione, produce 
sull’intero sistem a economico nazionale.

Non v’è dubbio che, nelle fasi di espansio
ne e di ottimismo in ordine alla potenzia 
lità di crescita del sistema, il Mezzogiorno, 
giustamente, è stato considerato essenzial
m ente come il perno sul quale innestare un 
incisivo processo di modificazione nella de
stinazione delle risorse nazionali, sia pub
bliche che private.

In  tal senso e con grande impegno si è svi
luppata la politica m eridionalistica fin da
gli anni '50.

Politica che, prendendo le mosse dalla vo
lontà di incidere sulle condizioni s tru ttu ra
li dell’arretratezza economica del Sud, è sta
ta  m an mano riadatta ta  nelle sue modalità 
e criteri d'intervento, sino a giungere al
l’inizio degli anni '70 ad una profonda ri
considerazione dei criteri della sua pianifi
cazione (progetti speciali - contrattazione 
program m ata), anche in rapporto al nuovo 
rilevante dato istituzionale rappresentato 
dalle Regioni.

Oggi, viceversa, nel momento in cui alla 
caduta della domanda globale si accompa
gna in particolare una caduta dei livelli di 
occupazione, non viene certam ente messo in
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discussione l’obiettivo di una diversa desti
nazione territoriale e qualitativa delle ri
sorse, anche se sempre più evidente e dram 
matico rilievo viene ad acquisire la funzio
ne di « anello » e di saldatura globale (nel 
bene e nel male) che il Mezzogiorno assolve 
par l’intero Paese e, in m isura riflessa, per 
la stessa Comunità europea.

In altri term ini, ciò che con maggiore chia
rezza emerge in questa fase recessiva è il 
significato portante dei Mezzogiorno, pro
prio nella m isura in cui nel Sud, non solo 
si evidenzia la « vulnerabilità » alla crisi in 
quanto incidente su un com parto geo-eco
nomico più debole, ma soprattu tto  perchè 
vengono in luce tu tte  le radici della com
plessiva crisi stru tturale  del Paese.

Basti, infatti, pensare che i « prezzi » pa
gati dal Mezzogiorno al modello di crescita 
della società nazionale negli anni ’50 e ’60, 
oggi non possono più « pagare », specie se 
si considera ciò che le Regioni meridionali
— così come l’agricoltura — hanno rappre
sentato in term ini di risorse umane e di 
forza lavoro.

Ë chiaro che, sotto questo profilo, la ri- 
conduzione a « nazionalità » del problem a 
meridionale non può più appartenere sol
tanto alla le ttera tu ra politica, ma diviene 
una esigenza « fisiologica » e decisiva per la 
ripresa di tu tta  la situazione economica dei 
Paese, oltre a costituire un terreno obbliga
to  per lo sviluppo delle istituzioni demo 
cratiche.

Opportune, pertanto, alcune considerazio
ni più specifiche in  ordine ad insufficienze 
ed effetti contraddittori che, pur nella so
stanziale positività dei risultati conseguiti, 
si sono m anifestati nell’intervento finora rea
lizzato nel Mezzogiorno.

Ciò senza entrare, in questa sede, nel de
dalo delle cifre statistiche che potrebbero 
fare da supporto al discorso, anche perchè, 
quest'anno, non disponiamo ancora della re
lazione di coordinamento e, quindi, di dati 
aggiornati.

La pubblica Amministrazione trasferisce 
con vari strum enti ogni anno una certa quan
tità  di risorse economiche dal Centro-Nord 
al Mezzogiorno, e questa quantità di risorse 
viene in parte  destinata a restringere il di
vario tra  i livelli dei consumi (privati e pub

blici) delle due aree, e in parte  impiegata 
per la costruzione di infrastru tture  pubbli
che, e per incentivare l'industrializzazione.

La costruzione di infrastru tture  dà luogo 
ad occupazione precaria, rapidam ente mobi
litata ed altrettanto  rapidam ente smobili
tata, che origina piccoli ed effimeri boom  
locali. Le industrie ad aita intensità di capi
tale — beneficiarie prevalenti degli incen
tivi — danno luogo, per la loro stessa na
tura, ad un'occupazione sproporzionatam en
te esigua rispetto all’entità dei capitali im
piegati.

D’altra  parte, gli investimenti ad alta in
tensità di capitale sono tecnicamente trop
po qualificati e specifici per poter innesca
re effetti propulsivi che si diffondano a mac
chia d ’olio. Investimenti di questo genere 
servono più che altro per scaricare nei Mez
zogiorno quei tipi di industrie che il Nord 
non può o non vuole accogliere perchè trop
po esigenti in m ateria di spazio, o addirit
tu ra  perchè inquinanti. I loro prodotti sono 
per lo più dei semplici semilavorati, che ven
gono utilizzati in misura preponderante an
cora nel Nord per le successive lavorazioni 
molto ricche di valore aggiunto. Di conse
guenza, la nuova industria sorta nel Mezzo
giorno (esclusa Alfa Sud ed altre) è in parte 
m eram ente ausiliaria nei confronti di quel
la del Nord, e si trova per di più legata a 
quella da vincoli di subordinazione, sia per
chè le decisioni di acquisto o non acquisto 
dei suoi prodotti sono nelle man' del com
pratore finale, sia perchè gli stessi centri de
cisionali che presiedono alle industrie del 
Mezzogiorno permangono esterni allo stesso.

Anche i compensi distribuiti ai fattori del
la produzione (che si riducono praticam en
te al solo lavoro dipendente, essendo il ca
pitale di origine esterna) sono impiegati in 
notevole m isura per l’acquisto di beni non 
prodotti nel Mezzogiorno, e quindi «afflu i
scono al Nord, producendovi i noti effetti 
moltiplicativi che il modello, nella sua con
cezione iniziale, riteneva che si sarebbero 
determ inati nel Mezzogiorno.

La troppo scarsa occupazione indotta che 
si aggiunge a quella diretta (quest’ultim a già 
scarsa per definizione), provoca il persiste
re di correnti em igratorie verso l’estero, ma 

i anche verso il Nord, il quale, con questo af
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flusso di forza di lavoro, perfeziona il cir
cuito degli effetti moltiplicativi ed accele
rativi destinati a sostenere il suo sviluppo. 
Viene così so ttra tta  al Mezzogiorno la sua 
risorsa economica fondamentale, ,e vi viene 
ristretto  il mercato. Contemporaneamente, 
e paradossalm ente, nel Nord si determinano 
fenomeni di congestione che riducono la 
produttività del sistema, e, quindi, l'am mon
tare di risorse prodotte, con danno per l ’in
tero paese. Per di più, per tu tti questi fatti, 
nel Nord aum enta il costo della vita, con ri
flessi negativi sul livello dei prezzi, che si 
propagano all’intero sistema nazionale, men
tre  vi si deprimono i livelli salariali reali.

La persistente depressione dello sviluppo 
di attività industriali ad alta intensità non 
di capitale m a di lavoro, frena nel Mezzo
giorno non solo l’occupazione, ma anche l'im 
prenditorialità, che nel sistema a « decisioni 
decentrate » ancora prevalente in Italia, co
stituisce il tram ite necessario attraverso il 
quale si determ ina la propagazione capilla
re degli impulsi economici dai grandi centri 
decisionali all'intero corpo sociale.

È quindi evidente che ci si trova in pre
senza di un circolo vizioso, che occorre spez
zare se si vuole che il sistem a economico 
italiano possa funzionare con un massimo 
di efficienza nell’uso delle sue risorse, e con 
m inori tensioni sociali.

Il problem a del Mezzogiorno è dunque 
« centrale » rispetto a quello dei sistema, ed 
esso deve divenire veram ente il fulcro della 
programmazione. Ma l’ottica occorrente per 
affrontarlo non può essere unilaterale. De
v’essere necessariamente u n ’ottica nazio
nale.

All’ottica nazionale deve ricondursi anche 
il discorso sul ruolo delle partecipazioni sta
tali. Esse rappresentano una delle stru tture 
portanti del nostro sistem a « ad economia 
m ista », e sono lo strum ento con cui il Go
verno può tradurre  più direttam ente e più 
im mediatam ente in atto  le indicazioni pro
grammatiche. Se la  programmazione perm a
ne in posizione marginale, o addirittura vie
ne lasciata scadere a livelli esteriori e de
corativi, perdendo ulteriorm ente significato, 
verrà a m ancare quel quadro di fondo 
indispensabile al corretto  svolgimento del 
ruolo delle partecipazioni statali. Queste ul

time si trovano ad operare in situazioni di 
com petitività con le imprese private e con 
le imprese straniere, non solo per quanto ri
guarda la vendita dei loro prodotti e dei 
loro servizi, e l’acquisto sul mercato delle 
m aterie prim e e dei servizi ad esse occor
renti, m a anche perciò che si riferisce all’as
sunzione dei fattori produttivi, lavoro e ca
pitale. Non si può pertanto rinunciare al 
principio dcH'economicità della loro gestio
ne, e quindi al criterio di remunerazione dei 
fondi di dotazione, nonché al relativo con
trollo dei loro bilanci dal punto di vista di 
tale economicità.

Ma ad esse si chiede, in aggiunta, che si 
conformino al raggiungimento degli obiet
tivi sociali che il Governo persegue per loro 
mezzo. Se viene a mancare il quadro gene
rale di riferim ento entro il quale la loro ge
stione si giustifica, gli indirizzi che ricevo
no si fanno occasionali e fram m entari; la 
loro azione perde di quella specifica effica
cia che dà ragione d ’esistere al loro ruolo; 
il controllo della congruità fra  i risu ltati rag
giunti e i mezzi e i poteri loro conferiti, di
venta impossibile. Nel caso in cui incorrano 
in perdite d ’esercizio, come sovente purtrop
po avviene, occorre poter verificare se tali 
perdite sono conseguenti alla realizzazione 
dei loro scopi sociali, e proporzionate ai va
lore di questi, o se invece, ed in quale misu
ra, sono effetto di cattiva gestione econo
mica.

Come pure occorrerà controllare se i pro
fitti realizzati provengono da una gestione 
economica efficace, o piuttosto dal non aver 
realizzato gli obiettivi sociali prefissi.

In  sostanza, Governo e Parlam ento do
vranno essere in grado di verificare la coe
renza dei risultati con i fini voluti.

Infatti, ove le indicazioni sociali rim an
gono nel generico e nel vago, e viene a man
care la possibilità di m isurare entro un qua
dro di riferim ento i risu ltati raggiunti, esse 
possono venir invocate come alibi per ogni 
errore di gestione; i controlli restano con
finati al piano aziendalistico già svalutato 
in partenza dall’inserimento di funzioni ecce
denti tale piano; la funzione delle imprese 
a partecipazione pubblica può facilmente 
scadere a mero capitalismo di Stato.
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Come è noto, la programmazione è parti
colarmente efficace proprio nei confronti 
delle trasformazioni stru tturali, almeno nei 
paesi dell’Occidente.

Nel nostro Paese, oggi, la situazione eco
nomica è più carica di problem i di quanto 
non lo fosse dieci anni fa, anche se il siste
m a economico è molto più sviluppato di al
lora. Occorre far fronte al rincaro delle im
portazioni e alla perdita di forza contrattua
le nei confronti dei produttori di m aterie 
prime. Bisogna proseguire lo sviluppo eco
nomico senza più poter far molto conto sul 
settore traente dell’industria dei beni di con
sumo durevoli, ma seguendo la via più diffi
cile della diffusione delle tecnologie avan
zate. Le risorse am bientali sono state depau
perate e vanno difese e ricostituite. Gli in
vestimenti sociali hanno accumulato altri an
ni di ritardo, m entre i servizi sociali sono 
aum entati vertiginosamente di costo dimi
nuendo di funzionalità. Il Mezzogiorno con
tinua ad attendere lo sviluppo delle indu
strie ad alta intensità di lavoro, anche per 
affrontare i problem i occupazionali derivan
ti dal probabile rientro di emigrati dall’este
ro. L’agricoltura deve essere decisamente ri
lanciata, non solo per fondamentali ragio
ni di scelta politica — che attengono ad una 
diversa qualità dello sviluppo — ma anche 
per la considerazione, sotto il profilo eco
nomico, che l’importazione di prodotti ali
m entari grava eccessivamente sulla bilancia 
commerciale. Si devono sviluppare le fonti 
energetiche alternative al petrolio. I servizi 
devono porsi in condizione di assorbire di
rettam ente lo specifico progresso tecnologi
co di cui difettano, e cessare di appropriar
si, m ediante il gioco differenziale dei prez
zi, dei benefici apportati dall'immissione di 
progresso tecnologico nell'industria manifat
turiera, Quest’ultim a deve essere messa in 
condizione di poter aum entare la sua quota 
nella formazione del prodotto  nazionale lor
do (cioè deve espandersi ad un tasso mag
giore di quello medio del reddito) per poter 
far fronte all’esigenza di maggiori esporta
zioni (che gravano per il 95 per cento sulle 
sue spalle) senza deprim ere la domanda in
terna. Anche le in frastru ttu re  per scopi pro
duttivi, oltre a quelle sociali, esigono ade
guamenti e ammodernam enti.

Tra i servizi richiedenti maggiori cure, 
spiccano quelli della pubblica Amministra
zione, di cui è in atto  un  processo di pro
fonda trasformazione stru ttu rale  conseguen
te alla scelta politica del decentram ento e 
dell'autonom ia regionale. Tale scelta dovrà 
essere portata  alle sue più rigorose conse
guenze, attraverso non solo la piena valo
rizzazione dei poteri locali, ma anche una 
generale ridefinizione dell’assetto della pub
blica Amministrazione statale e centrale. Si 
è parlato  dei modesti tassi di incremento 
dei consumi pubblici espressi in te rmini rea
li; m a non bisogna cadere neU’equivoco di 
dare un ’interpretazione errata  al significa
to di quei concetti: i consumi pubblici in 
term ini reali esprimono il valore reale dei 
servizi pubblici prodotti (valutati al costo 
di produzione) che si ipotizza uguale a quel
lo consumato perchè manca nel loro caso 
un prezzo di vendita. Il costo monetario dei 
servizi pubblici è salito invece a tassi assai 
superiori a quelli medi del reddito naziona
le, per cui i prezzi impliciti del prodotto 
della pubblica Amministrazione, tra  il 1951 
e il 1973, sono rincarati a ritm o quasi dop
pio di quelli generali del sistema, e quasi 
trip li di quelli del prodotto delle attività in 
dustriali. In altri termini, la produttività del
la pubblica Amministrazione ha segnato l’au
mento più basso tra  quelle dei grandi set
tori produttivi, e il suo costo l’aum ento più 
alto.

L’anno di relativa tregua nelle modifica
zioni dell'articolazione della spesa pubblica 
propostoci con disegno di legge in discus
sione po trà  essere proficuam ente utilizzato 
non solo per in trodurre le innovazioni par
ticolari rese possibili da entrate sopravve
nienti (come quelle contenute nella nota ag
giuntiva) ma anche per dar corso a quelle 
riform e istituzionali e funzionali che, dando 
piena attuazione all'ordinam ento regionale 
ed alla revisione delle stru ttu re  statuali, rea
lizzino un quadro istituzionale capace di for
nire alla programmazione il vasto sostegno 
delle assemblee elettive ed un supporto pub
blico consolidato e produttivo.

La programmazione si troverà a dover ri
cercare la via per risolvere problem i di com
petitività, nell’uso delle risorse disponibili, 
fra  molteplici esigenze irrinunciabili, e in

4.
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m olti casi indifferibili. L’esperienza compiu
ta  impone di abbandonare ogni atteggiamen
to  scettico nei suoi confronti, ma di valoriz
zare con cura le possibilità che essa offre. 1 
problem i cui si è accennato non costituisco
no che un campione m olto parziale di quel
li che occorre affrontare. Parlando delle mo
dificazioni di s tru ttu ra  si è insistito sugli 
aspetti degli impieghi del reddito; ma quelli 
della produzione sono stati tra tta ti più fu
gacemente perchè non si poteva pretendere 
di esaurire tu tta  la problem atica insita nel
le trasform azioni in corso. Ma la produzio
ne ha anch’essa le sue difficoltà, da un lato, 
e la  sua carica di vitalità, dall’altro, che me
ritano la più piena considerazione. Una ri
levazione organica, sistem atica e completa 
delle trasform azioni stru tturali, condotta 
non nel solo am bito della scienza economi
ca, m a estesa su base interdisciplinare, con 
la mobilitazione di tu tte  le possibili compe
tenze, ed accompagnata da un  confronto con 
le trasform azioni analoghe e diverse veri
ficatesi negli altri principali paesi, sembra 
necessaria, e potrebbe costituire la base co
noscitiva per il rilancio della program m a
zione. È giunto cioè il momento in cui oc
corre fare il punto della situazione, redigere 
l’inventario delle risorse, accertare la reale 
consistenza e gli effettivi indirizzi delle ten
denze in atto, e trarne  le conseguenze. I con
ti economici nazionali, di cui si è riconosciu
to  il pregio, sono tuttavia incompleti, perchè 
non considerano l’impiego dei fattori am
bientali (il fattore « natu ra  » degli economi
sti classici) e non includono il conto dei ca
pitale. Non danno quindi la debita garanzia 
che ciò che essi indicano come « reddito » 
non sia in realtà costituito in parte da pre
levamenti sullo stock  di capitale, e ciò può 
essere fonte di pericolosi erro ri di condu
zione della politica economica. Per una com
piu ta  conoscenza e comprensione del nostro 
sistem a economico si deve rivedere anche
il complesso delle rilevazioni statistiche, e 
si deve riesplorare il complesso dei mecca
nismi con cui operano le interrelazioni fra 
le parti del sistema. C’è un  lavoro certamen
te vasto da compiere, m a che prom ette di 
essere altam ente produttivo, perchè il siste
ma, alla prova dei fatti, si è rivelato assai più

vitale di quanto le conoscenze che se ne ave
vano lasciavano presumere.

Oggi ci troviam o in una fase di transizio
ne tra  un modello economico della nostra 
società superato dagli eventi, e un modello 
nuovo che le forze em ergenti del Paese (ol
tre gli eventi stessi) propongono. Le fasi di 
transizione sono per alcuni aspetti ca
ratterizzati da attività eccezionalmente in
tensa, ma per a ltri rappresentano momen
ti di pausa, come ben dim ostra la s tru ttu ra
zione del bilancio di previsione che ci viene 
sottoposto. Compete prim ariam ente alle for
ze politiche l ’impegno di utilizzare questo 
momento per seria meditazione, riesam e cri
tico del passato, previsione del futuro sce
vra da pregiudizi, predisposizione delle ri
forme congrue al nuovo modello, utilizza
zione ottim ale delle risorse, coraggiosa poli
tica di attuazione costituzionale finalizzata 
ad un rafforzam ento democratico delle isti
tuzioni.

Rivedere una condizione stru ttu rale  in 
tempi brevi non è agevole. Tuttavia aggior
nare la politica di sviluppo per adeguarla ad 
un modello che, pur variato nella realtà 
dei fatti, appare ancora lontano dall'aver 
concluso la propria evoluzione, è cosa ne
cessaria. Se si vuole evitare che una trop
po lunga pausa di meditazione, di rassegna 
critica del passato, e di accertam ento obiet
tivo del presente, lasci campo libero alla 
azione dei cosiddetti meccanismi di pro
grammazione, e che altri se ne inneschino, 
bisognerà identificare rapidam ente le scelte 
urgenti cui dare p riorità  im mediata. Fra que
ste, la redazióne di linee program m atiche 
che si armonizzino con quelle vigenti presso 
i nostri partners della Comunità economica 
europea si impone, sia per gli specifici im
pegni assunti in sede com unitaria, sia per 
la necessità intrinseca di meglio sensibiliz
zare e corresponsabilizzare gli stessi partners 
alla soluzione di quei nostri problem i che 
rivestono carattere di problem i comunitari, 
consentendoci di compiere un salto di qua
lità necessario per la stessa integrazione 
europea.

R e b e c c h i n i , 
relatore generale per la spesa
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A l l e g a t o  n . 1

I RAPPORTI DELLE ALTRE COMMISSIONI

Anche dai rapporti redatti dalle altre Com
missioni sulle singole tabelle risulta confer
mato il quadro economico generale che ho 
indicato nella relazione. Nonostante che i 
tempi del dibattito in Senato siano stati que
st'anno assai ristretti, trattandosi della se
conda lettura, le Commissioni del Senato 
hanno colto nelle singole tabelle al bilancio
il significato del bilancio medesimo e, con
seguentemente, quello della situazione eco
nomica generale. Si tra tta  di un quadro ca
ratterizzato da molteplici ombre e da qual
che luce, dal quale si possono tra rre  indi
cazioni politico-economiche di carattere ge
nerale.

Un rilievo generalizzato sulle tabelle del 
Bilancio è quello che attiene alla relativa 
inadeguatezza degli stanziamenti rispetto ai 
problemi che esistono in tu tti i settori del
l’attività pubblica: difficilmente avrebbe po
tuto  essere altrim enti, dal momento che il 
bilancio risente, ancorché sia stato predispo
sto orm ai da diversi mesi e nonostante gli 
aggiornamenti arrecati, della linea preceden
temente adottata, consistente prevalentemen
te nel cercare di porre un freno alle spinte 
inflazionistiche. E ra quindi necessario che i 
singoli stati di previsione risentissero di 
questa impostazione di carattere generale.

Questo rilievo della relativa inadeguatezza 
degli stanziamenti rispetto  alle finalità da 
perseguire, se da un lato è negativo in quan
to non consente ima soddisfacente soluzio
ne dei problem i esistenti nei diversi setto
ri, presenta anche un aspetto positivo nel 
senso di attribu ire al bilancio dello Stato 
una maggiore validità come strum ento di 
politica anticongiunturale. Non si può, pe
raltro, dim enticare — e questo credo risul
ti abbastanza chiaro dalle parti precedenti 
di questa relazione — che la situazione eco
nomica del paese è tale da richiedere anche 
interventi ad un livello diverso da quello

, meramente congiunturale, interventi che sia- 
j no capaci di influire sulla s tru ttu ra  econo- 
j mica del Paese.

Ma anche sotto questo profilo i rappre-
i sentanti delle altre Commissioni consento

no di tra rre  un'indicazione, che del resto si 
evince chiaram ente dalla relazione.

Si tra tta  dell'esigenza urgente ed irrinun
ciabile di rilancio della programmazione. 
Questo discorso emerge con chiarezza dai 
rapporti dei senatori De Luca sulla tabella 2, 
Picardi sulla tabella 12, Zaocari sulla tabel
la 11, Costa sulla tabella 12, Pastorino sulla 
tabella 8, Ricci sulla tabella 3, Limoni sulla 
tabella 20, tanto per citarne soltanto alcuni. 
Infatti, nell'attuale situazione di assenza di 
un quadro di riferim ento program m atico la 
azione dei singoli Ministeri tende a proce
dere per obiettivi separati, il cui coordina
mento è puram ente eventuale.

È evidente che con una situazione di que
sto genere è possibile al massimo ottenere
il risultato  cui abbiamo accennato in  prece
denza, cioè di fare del bilancio uno stru
mento di politica anticongiunturale. Ma, co
me si è detto, ciò può non bastare nella si
tuazione attuale. D 'altra parte, i rapporti del
le Commissioni che si sono occupate del bi
lancio in sede consultiva contengono anche 
un’altra  indicazione che riguarda uno dei 
presupposti fondamentali della program m a
zione, cioè la riform a della pubblica Am
ministrazione. Una delle osservazioni ricor
renti nei rapporti è quella dell'eccesso di 
spesa destinato al personale e, comunque, 
all'attività ordinaria delle singole ammini
strazioni. Questo coinvolge un altro  punto 
fondamentale e, purtroppo, ricorrente, che 
è quello della riform a della pubblica Am
ministrazione. Da questo punto di vista si 
può rilevare che l'occasione rappresentata 
dall'attuazione deirordinam ento regionale è 
stata  finora m ancata per quanto riguarda il
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riordinam ento della pubblica Amministra
zione.

È vero che questo è stato concretamente 
avviato, m a lo è stato  soprattu tto  per quan
to  riguarda il trattam ento  economico e nor
mativo dei pubblici dipendenti. Non si in
tende afferm are che questo sia un aspetto 
secondario o trascurabile della riform a del
la pubblica Amministrazione, nè che non sia 
giusto assicurare a tu tti i dipendenti dello 
S tato una retribuzione decorosa e rispon
dente alle funzioni ed alle responsabilità che 
essi sono chiamati ad esercitare nelle diffi
cili condizioni di una società in rapida e pro
fonda trasformazione, come quella italiana. 
Si vuole però richiam are l'attenzione sul fat
to che la riform a della pubblica Ammini
strazione presenta anche aspetti diversi da 
quelli connessi con il personale, e relativi 
soprattu tto  all'efficienza e all'assetto opera
tivo dei singoli settori dell'attività dello Sta
to  ed è proprio sotto questo profilo che il 
discorso sulla riform a della pubblica Am
m inistrazione si collega con quello della 
programmazione.

Le prim e esperienze program m atorie in 
Italia  non sono esaltanti, e per le resistenze 
esterne, e per il modo illuministico con il 
quale si è ritenuto di vincerle, m a anche per 
una grave carenza degli strum enti operativi 
della programmazione medesima la quale 
spesso non riesce ad im porsi neppure all'am
ministrazione dello Stato in senso stretto. 
Occorre quindi che il discorso sulla riforma 
della pubblica Amministrazione venga ripre
so proprio da questa angolazione e sia por

tato  avanti con determinazione e con tu tta  
la rapidità possibile, proprio per costituire 
una delle premesse indispensabili per il ri
lancio reale della programmazione.

Come osserva giustam ente l'estensore del 
rapporto sulla tabella 2, senatore De Luca, 
l’attuazione dell'ordinam ento regionale ha 
abbastanza profondam ente modificato il ca
rattere  del bilancio dello Stato, anche se, 
come è stato rilevato, esso non ne ha so
stanzialmente modificato le stru tture.

Peraltro, sotto il profilo contabile, il ri
lievo del senatore De Luca secondo il quale
il bilancio dello Stato ha assunto il carat
tere di un  bilancio prevalentem ente di tra 
sferimento appare pienamente fondato. Il 
bilancio, dunque, presenta un aspetto deci
samente positivo rilevato dallo stesso sena
tore De Luca che è quello di rendere più ela
stico il bilancio medesimo e di ridurre con
seguentemente la formazione di residui pas
sivi. Occorre però non dim enticare che per 
questa via il problem a della velocità della 
spesa si trasferisce dal piano nazionale a 
quello regionale, in quanto occorre che i tra 
sferim enti di fondi effettuati dallo Stato alla 
istanza regionale non rimangano poi inuti
lizzati per le Regioni.

E per questa via si to rna nuovamente al
l'esigenza di una programmazione in quanto 
è chiaro che l'attiv ità di spesa regionale po
trà  svolgersi, più o meno rapidamente, e più 
o meno efficacemente, a seconda che essa 
possa o meno essere inserita in un quadro 
di riferim ento globale in cui trovino la loro 
collocazione anche i program m i regionali di 
spesa.
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Sezione I

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa del Ministero 
del bilancio e della programmazione economica (Tabella 4)

(R e l a t o r e  FOSSA)

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — Lo stato  di previ- j 
sione della spesa del 'Ministero del bilancio e 
della programm azione economica per l ’anno 
finanziario 1975, iscrive a bilancio spese com
plessive per 189.083,1 milioni 'di lire, con un 
aumento di milioni 24.970,2 rispetto  alle pre
visioni aggiornate per l'esercizio precedente 
( +  15,2 per cento).

Il complesso delle uscite previste per il
1975 riguarda: 6.983,1 milioni le spese cor
renti e per 182.100,0 m ilioni le spese in con
to capitale. Si può quindi rilevare che, il 
primo titolo di spese registra lievissima con
trazione nei confronti del 1974, m entre le 
spese in conto capitale (o di investimento) 
presentano un incerm ento di 25.000,0 milio
ni, così come sintetizza la tabella seguente:

1974 1975 V ariaz. %
(prev. aggiornate)

Spese correnti 7.012,9 6.983,1 — 0,4

Spese in conto 
capitale . . 157.100,0 182.100,0 +  15,9

164.112,9 189.083,1 +  15,5

La riduzione delle spese correnti deriva 
da un m inor onere per acquisti d i beni e ser
vizi (—10 milioni) e dal trasferim ento di 160 
milioni previsti in uscita pe r il personale in 
quiescenza, dal M inistero del bilancio allo 
stato di previsione di spesa del Ministero 
del tesoro. Le m inori spese a carico dello

stato di previsione del Ministero del bilan
cio hanno però trovato un contrappeso nei 
maggiori oneri per compensi straord inari ed 
indennità integrative speciali al personale, 
in attuazione della legge 15 novem bre 1973 
num ero 734.

L’incremento delle spese in conto capitale 
trae origine esclusivamente dall'applicazio
ne della legge 2 marzo 1974, n. 78, concernente 
interventi straord inari per l’agricoltura nel 
Mezzogiorno, ed il relativo stanziamento di 
25 m iliardi di lire viene ad aum entare l'en
tità  del fondo per il finanziam ento dei p ro 
gramm i regionali di sviluppo.

Esam inando i singoli capitoli di spesa del
le partite  correnti si possono notare le voci 
più significative:

milioni
spese per la  elaborazione dei proget

ti pilota relativi a rilevanti obiet
tivi del program m a nazionale . . 1.720,0 

spese per il personale, assunto con 
contratto  di d iritto  privato per in 
carichi speciali (segreteria CIP) . 310,0

contributo annuo all'Istitu to  di stu
di per la programmazione econo
mica ( I S P E ) ...................................   2.000,0

contributo all'ISCO . . . . . .  600,0

Tali voci assorbono 4.630 milioni, pari ai 
2/3 (66,3 per cento) delle spese correnti.
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Le spese in conto capitale sono rappre
sentate dal fondo per il finanziam ento dei 
program m i regionali di sviluppo (182,1 m i
liardi di lire).

Ci troviam o di fronte, quindi, ad uno sta
to di previsione contenuto e quanto mai 
semplice, articolato su poche voci di spesa, ì 
che non prevedono', nell'insieme, stanziam en
ti di rilevante po rta ta  (189,0 m iliardi in to
tale). M algrado ciò, esso riveste una note
vole im portanza per la funzione di indiriz
zo e coordinam ento della politica economica, 
che, a m odifica degli equilibri di mercato, 
si è voluto giustam ente a ttribu ire  alla pro
grammazione economica, facendo perno sul- 
l’ISPE, sui progetti pilota, sul fondo regio
nale di sviluppo e sul segretariato generale 
della program m azione economica.

Infatti, il recente arresto  del processo di 
sviluppo produttivo mondiale, le rilevanti 
ed orm ai ineliminabili tensioni inflazionisti
che, le conseguenze determ inate dalla stret
ta  creditizia m onetaria « feroce » che h a  am 
pliato nel nostro  Paese gli effetti recessivi 
della congiuntura internazionale, sono tu tti 
elementi che non smentiscono, anzi confer
mano, l’esigenza di urna programmazione e- 
conomica capace di indirizzare le diverse 
grandezze economiche (investimenti, consu
mi, spesa pubblica, eccetera) secondo ben 
definite scelte prioritarie.

Il tentativo più scioccamente conservatore 
di dim ostrare ohe una politica di program 
mazione è possibile soltanto in presenza di 
uno sviluppo economico sostenuto, tale da 
rendere disponibile una elevata quo ta di r i
sorse, è stato  sm entito nei fatti, proprio  dal 
rapido passaggio da una fase di espansione 
ad una -fase di crisi conseguente agli effetti 
delle stesse « strozzature » del processo di 
sviluppo, delle situazioni di « diseconomia » 
che lo stesso sviluppo determ inava a ttra 
verso lo squilibrato uso delle risorse. La 
saturazione e congestione del N ord e la  di
soccupazione nel Mezzogiorno; il crescente 
disavanzo alim entare, e contemporaneamen
te, Ja sottoutilizzazione delle potenzialità del
l'agricoltura.

L’esperienza, inoltre, proprio in  questi ul
timi mesi, fa rilevare che a nulla servono m i

sure generalizzate di sostegno se queste non 
sono accompagnate da interventi capaci di 
« selezionare » alcuni settori « strategici » ai 
fini della ripresa produttiva, quindi del r i
lancio degli investimenti e deiroccupazio- 
ne. Il sistem a economico italiano è chiara- 

i mente gravato dal duplice problem a di sem
pre più elevati costi interni (costi dovuti al
le differenze di p roduttiv ità  aziendale e set
toriale ed agli oneri generali cui è sottopo
sto l'apparato industriale o agricolo), e di 
sempre più ampi scarti tecnologici, rapida
m ente accumulati nei confronti degli altri 
Paesi industrializzati. Inserendo in questo 
quadro il grave modificarsi dèlie ragioni di 
scambio verso i Paesi p roduttori di m aterie 
prim e si completa l’analisi critica dello sta
to  attuale, si evidenzia meglio che la via di 
uscita non è rappresentata da una politica 
indiscrim inata di opere pubbliche, ma da 
interventi capaci di rim uovere le cause di 
rigidità del sistem a e di annullare le prin
cipali « diseconomie » (si pensi, ad esempio, 
al problem a dei nostri porti, problem a deci
sivo per un Paese che, im portando tu tte  le 
m aterie prime, deve esportare  quan tità  cre
scenti di produzione industriale per com
pensare proprio gli aggravi di costi delle m a
terie prim e e per facilitare una accelerata 
crescita delle attività in cui il nostro  Paese 
ha maggiori punti di vantaggio «rispetto alla 
concorrenza intemazionale).

È evidente, pertanto , che una politica dì 
ripresa del Paese non può prescindere da 
una effettiva programm azione che rimuova 
le « strozzature » dello sviluppo ed assicuri 
una crescita equilibrata a medio e lungo pe
riodo, evitando le fluttuazioni cicliche, ohe 
si sono riscontrate, con sem pre maggiore 
frequenza, in questi ultim i 10 anni, dal mo
mento, cioè in cui il processo di sviluppo 
ha incominciato ad incontrare un numero 
crescente di strozzature.

Nello stadio attuale di sviluppo della so
cietà italiana, tenuto  conto delle potenzialità 
del sistema economico, del grado di « co
scienza sociale » e civile messo in  evidenza 
dai temi in essa m aturati, dall'esperienza 
com piuta dalle forze politiche e sindacali, 
sem bra impossibile non proporre ed accet-
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tare in concreto una gestione « pianificata » I 
del sistem a economico-sociale.

Il program m a economico deve essere per
tanto lo strum ento che descrive le condizio
ni di realizzabilità dei fini politicam ente e 
socialmente proposti, addita i punti in cui 
sono necessarie modiche stru tturali. Ora, è 
noto che l'esperienza degli ultim i 10 anni 
ci ha fatto  assistere a dispute veramente 
« nominalistiche », circa il cara ttere  generale 
di indicatività o di dimperatività del pro
gramm a economico.

Nello stesso periodo si è passati da una 
astra tta  concezione, che 'riteneva inutilizza
bile un piano che non registrasse tu tte  le 
svariate componenti, tu tte  le manifestazio
ni della vita economica e sociale del Paese, 
ad una nom meno' a s tra tta  concezione volta a 
individuare, a enucleare e  realizzare solo una 
parte staccata di piano, parti scelte casual
m ente e perciò non legate ad u na  visione 
organica e  coerente dell’insieme. Oggi, per 
di più, non pare si tenga conto del fatto  
che, anche affrontando soltanto una parte  
lim itata della realtà  economica e sociale di 
un Paese non program m ato, non è coerente- 
mene possibile conseguire risultati in pre
senza di meccanismi politici, economici, am
m inistrativi e burocratici volti a perpetuare 
situazioni di arretratezza e di difesa cor
porativa, cam panilistica o clientelare. La cri
si economica ha coinciso con la crisi delle 
s tru ttu re  della programm azione nazionale: 
dimissioni motivate del Segretario generale 
della programmazione; ripensam enti sulla 
attività dell'Istitu to  per gli studi sulla pro
grammazione economica, sempre più orien
tato verso ricerche di laboratorio  e verso 
una linea di burocratizzazione interna; inca
pacità di realizzare quel « Governo unita
rio » dell'economia che sem pre più è stato 
supplito ■dall'azione settoriale della Banca 
d ’Italia. Tutto ciò significa chiaram ente che 
la crisi di questa o quella s tru ttu ra  tecnico- 
burocratica è effetto, non causa dell'arresto 
della politica di programmazione.

La pianificazione non è espediente tecni
co per coordinare politiche settoriali, il pia
no nazionale non deve essere un valido e

pur com pleto inventario dei problem i grandi
o piccoli. La pianificazione è fondam ental
m ente un metodo di gestione della società, 
è a ttiv ità  politica che presuppone u na  preci
sa scala di valori che, in un  ordinam ento 
democratico, è solo la  risultante della volon
tà  di tu tti i cittadini. Ed è a questo punto 
che si evidenzia la p ia ttaform a reale, che 
può consentire oggi nel nostro  Paese l'effet
tiva ripresa di una politica di program m a
zione: la piattaform a regionale.

Oggi è disponibile un ordinam ento istitu
zionale decentrato, attraverso il quale pos
sono essere espresse le « opzioni » e le « esi
genze di base » che in passato gli organi
smi tecnico-politici centrali non potevano 
adeguatam ente percepire e comporre.

La pianificazione, anziché rifugiarsi in una 
m era attiv ità  di ricerca, deve trovare un 
rilancio attraverso quelle maggiori form e di 
« partecipazione dem ocratica » che sono con
sentite dal decoillo delle Regioni e  dal più 
intenso inserimento delle forze sindacali, qua
li forze interessate non a questo a quello 
sviluppo particolare m a ad una crescita 
generale, concretam ente possibile ed imme
diatam ente utilizzabile se sii attivano i  set
tori strategici e si rimuovono le principali 
« strozzature », incominciando dalle posizio- 
di rendita. Non ci illudiamo, dhe il cammino 
verso un nuovo tipo di pianificazione, de
m ocratica e non tecnocratica, articolata re
gionalmente e non centralizzata, sia breve: 
ma è necessario impegnare una vera e propria 
battagia perchè si realizzi anche in  questo 
campo, una netta  inversione di tendenza e, da 
questo punto di vista, lo stato di previsione 
della spesa del Ministero del bilancio per il 
1975 registra soltanto gli orientam enti del 
passato. Così osserviamo il ripetersi di stan
ziamenti in favore di organismi diversi che 
operano indipendentem ente od in concor
renza per svolgere funzioni inevitabilmente 
congiunte (analisi della congiuntura, proble
mi dei prezzi, programmazione); così regi
striam o le iniziative fram m entarie (proget
ti pilota; ancora per lo più allo stato  di 
prestudio), e lo stanziamento di fondi che 
più che realizzare una programm azione re
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gionale han no la  funzione d i sopperire alle 
esigenze degli interventi ordinari delle re
gioni, in mancanza di sufficienti apporti dei 
cespiti previsti dalla legge finanziaria regio
nale. Il cammino da percorrere è quindi e- 
norm e e tale strada non può essere percor
sa esclusivamente utilizzando lo stato  di 
previsione della spesa del M inistero del bi
lancio, soprattu tto  se si vuole correre e cam-

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

j b iare tu tto  in una volta. Il bilancio in esame 
j non fa altro che rispettare una prassi anrmi- 
: nistrativa che può essere modificata solo da 
j una politica economica di grande respiro, 
j adeguata ad una visione completa, aperta  e 

nuova dei problem i economici e sociali del 
, Paese.

j Fossa, relatore
\
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Sezione II

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle partecipazioni statali (Tabella 18)

( R e l a t o r e  COLELLA)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .

1. — Il nostro compito è quello di esami
nare il bilancio del Ministero delle parteci
pazioni statali. Invero, nei suoi aspetti con
tabili, si tra tta  di un  com pito assai modesto, 
dato che il M inistero 'delle partecipazioni sta
tali è un ’entità am ministraziva di dimensioni 
limitate. Ciò che invece presenta rilevanza è 
la valutazione approfondita deU’inisieme di 
problemi, dall’efficienza alle prospettive, che 
investono il complesso degli enti di gestione 
e delle relative aziende che fanno capo al 
predetto Ministero: il che vuol dire esami
nare una parte consistente della nostra stru t
tura  produttiva, dato che quel sistem a conta 
poco meno di ottocento aziende, molte delle 
quali di grandi dimensioni, ed  operanti in 
settori im portanti dell'indu-stria  e dei ser
vizi. In term ini di valore aggiunto si può 
calcolare che esse abbiano rappresentato nel 
1972 il 10,6 per cento dicH'industria manifat
turiera ed estrattiva nazionale.

Come ha già rilevato il relatore della Ca
mera dei deputati sullo stesso bilancio — 
l'onorevole Mario Ferrari Aggradi — il r ita r
do con cui viene presentata al Parlamento 
la relazione program m atica del Ministero per 
il 1975, ci priva della disponibilità di un do
cumento prezioso per avere un quadro cono
scitivo completo dell'attività e dei program 
mi degli enti di gestione, nei prossimi anni.

Purtroppo vicende politiche e vicende per
sonali deH’onorevole M inistro per le parte
cipazioni statali, œ nvalesœ nte dalle conse

guenze di un grave incidente stradale, non
ché l’incertezza della situazione economica 
nazionale ed internazionale, che non consen
te di assumere, come definitive, linee di ten
denza dei mercati ed orientam enti in campo 
produttivo, hanno reso inevitabile uno « slit
tam ento » di mesi nella presentazione del 
documento programmatico'. Gli incontri in
formativi che si sono svolti, non molte set
timane fa, nell’altro  ram o del Parlamento, 
con i Presidenti dei quattro  maggiori enti 
di gestione, pu r non compensando che in 
parte, ila mancanza dell’annuale relazione, 
hanno comunque fornito una notevole mole 
di elementi che hanno consentito agli ono
revoli colleghi di intrattenere un dialogo cri
tico1, assai serrato, con i massimi responsa
bili degli enti. Resta comunque la necessità 
dii disporre della relazione program m atica 
che mi è sitato' assicurato essere in corso di 
esame al CIPE, cui norm ativam ente deve 
essere sottoposta prim a dell’inoltro al Par
lamento.

Le audizioni dei presidenti sono un ele- 
m nto informativo di indubbia im portanza 
ma non possono esaurire il idiscorso delle 
partecipazioni statali verso il quale assume 
assoluto rilievo, nel rispetto  delle esigenze 
obiettive dell’economia, il taglio1 politico cui 
deve ispirarsi la loro strategia. In effetti le 
partecipazioni statali, sono, sì un insieme 
di imprese soggette alla logica im prendito
riale — tipica di ogni impresa — ma tendo
no a conseguire, nel contempo, obiettivi più 
ampi di quelli di qualsiasi altra azienda o
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gruppo industriale; obiettivi che sono propri 
della politica -economica del governo, nei 
confronti della quale si pongono come stru 
menti di attuazione. Il potere politico — e 
più pertinentem ente l’esecutivo — dà le di
rettive ed esercita il necessario coordina
mento perchè quelle finalità siano raggiunte. 
Stabilire attraverso quali specifici interventi 
sul piano tecnico' ed  organizzativo possono 
essere ottenute, è compito' delle im prese a 
partecipazione statale, che devono dare con
tenuti im prendi ti vi ad esigenze di sviluppo 
e a problem i di natura sociale.

Il ruolo del potere politico in un siffatto 
contesto operativo è evidente; se esso è as
solto dal Governo nella sua collegialità, per
chè collegiale è la politica economica, non 
può però non competere, in modo speci
fico' ad un suo organo ad hoc, che del siste
m a delle partecipazioni statali sia il diretto 
responsabile, innanzitutto nei confronti del
lo stesso Governo, e, poi, verso il Parlam en
to. Questo organo, che riconduce ad unità 
il sistem a in un preciso quadro politico di 
riferimento' è il Ministero delle partecipa
zioni statali, di cui il costante ampliamento 
e la sempre maggiore incisività del sistema 
medesimo suggerirebbero non già di conte
nere ma di accrescere le funzioni, dotandone 
i dipendenti uffici di adeguati mezzi tecnici.

Il Parlam ento potrà, come ha già fatto 
più volte in pasato e anche di recente, ascol
tare  direttam ente i presidenti ed i massimi 
dirigenti degli enti, per fini, in prevalenza, 
conoscitivi, ma è chiaro che questi rispon
dono della loro attività al Ministro1, òhe ne 
garantisce l’aderenza ai princìpi generali di 
politica economica e alle direttive assegnate, 
rispondendone al Parlamento.

Mi sembra, onorevoli colleghi, che dell’in
tervento delle partecipazioni statali, pu r scen
dendo a considerare attentam ente gli aspet
ti settoriali e, più in generale, ogni aspetto 
rilevante, non dobbiamo successivamente di
strarci dai problem i dii fondo che esse han
no affrontato e affronteranno e che coinci
dono, in definitiva, con gli stessi problemi 
della nostra economia.

Il sistem a non è privo di carenze e, se si 
vuole, di contraddizioni. Se ne trae una certa 
impressione dalle hearings con i presidenti

degli enti. Ma non potrebbe essere diversa- 
mente, poiché esso non è stato progettato 
ed attuato  secondo schemi teoricam ente pre
disposti; non è sorto in  un medesimo pe
riodo in  vista della '-soluzione di problemi 
fra di loro in un rapporto di stre tta  analo
gia: le sue « varie parti » — cioè i vari enti 
in cui si articola — sono state costituite 
in epoche successive, anche molto lontane, 
le une dalle altre (ad esempio, l’IRI, nel 
1933; l ’ENI 20 anni dopo), e per dare rispo
ste differenti a problemi assolutam ente dif
formi. Per rim anere ai due esempi citati, nel 
caso d e iriR I, per salvare dal naufragio del
la grande depressione mondiale m anifesta
tasi a ll’inizio- degli anni ’30, m olti dei centri 
nevralgici della stru ttu ra  industriale italia
na; nel caso dcU’ENI, per so ttra rre  alla spe
culazione privata le ingenti risorse di gas 
naturale scoperte dairiniziativa pubblica in 
Val Padana, trasform andole in un'occasione 
di sviluppo del nostro tessuto industriale e, 
conseguentemente, della nostra economia.

Acquisizioni ed incorporazioni, così come 
la costituzione degli altri enti, hanno rispo
sto ad esigenze di varia motivazione e, assai 
spesso, di motivazioni sociali. Senza dire 
che dal 1957, gli enti di gestione — con :la 
legge sulla riserva di una cospicua aliquota 
dei loro investimenti nel Mezzogiorno — 
hanno svolto, non infrequentem ente, funzio
ni di enti di sviluppo.

Tuttavia, l’opera di riassetto e di coordi
namento svolta dal M inistero delle parteci
pazioni statali è valsa ad eliminare molte 
sovrapposizioni, a riunire aziende, secondo 
il criterio delle affinità operative, a snel
lire e favorire i rapporti fra enti, delincan
done meglio le specifiche competenze. Oggi, 
il sistema, pu r nella molteplicità dei soggetti, 
è in buona sostanza, correttam ente integrato, 
cosicché si presenta assai più omogeneo che 
nel passato. Occorre però aggiungere che 
della omogeneità non si può fare un dogma, 
giacché in campo produttivo, in presenza di 
criteri organizzativi, tecnici e finanziari, in 
rapida e costante evoluzione, sono i princìpi 
che devono adeguarsi ai problem i e non vi
ceversa. L'impresa, neH'ambito della propria 
sfera di autonomia decisionale e nel rispetto, 
tram ite gli enti di gestione, degli indirizzi
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della politica economica e delle direttive del 
Governo, può assumere le decisioni e com
piere le operazioni che ritiene più idonee 
al proprio potenziam ento e alla propria af
fermazione di fronte al mercato. Sarebbe 
estrem am ente grave, e snaturante il sistema, 
se si dovesse pervenire ad un avvilimento 
dello spirito im prenditoriale, cioè deH’inno- 
vazione e del rischio, perchè cadremmo nel 
più piatto e deteriore burocraticismo.

All di là della valutazione che si può dare 
di singoli episodi, io credo che i risultati 
delle partecipazioni statali, nella loro glo
balità, siano da considerasi largamente posi
tivi e rappresentino un fondamentale appor
to  ai progressi com piuta dalla nostra econo
mia. In teri settori, che — sul piano tecnolo
gico e deirarticolazione produttiva — reg
gono, con successo, il confronto con gli ana
loghi settori dei paesi a più alto livello di 
industrializzazione, sarebbero inesistenti o 
insufficientemente sviluppati, senza l'in ter
vento delle partecipazioni statali. È chiaro 
che mi riferisco, in particolare, alla siderur
gia, agli idrocarburi ed alla petrolchimica.

3. — Nello sviluppare la loro azione, la 
cui evoluzione è contrassegnata da grandi 
realizzazioni, le partecipazioni statali sono 
state avvantaggiate dalla prograimmazione 
poliennale delle loro iniziative. Esse costi
tuiscono, in Italia, il soilo esempio, a livello 
intersettoriale, di programmazione operativa. 
È evidente che program m i di impegno e 
dimensioni quali quelli delle partecipazioni 
statali, pu r fra  di loro coordinati in un con
testo program m atorio unitario, dovrebbero 
inserirsi o, quanto meno, avere un preciso 
punto di riferim ento nella programmazione 
economica nazionale, di cui concordemente 
viene riconosciuta l'opportunità di una mag
giore operatività.

Oggi, di fronte all'aggravarsi della situa
zione generale, le partecipazioni statali ven
gono im plicitam ente chiam ate a svolgere una 
funzione anticiclica, cioè di riequilibrio del 
pesante trend  congiunturale.

Al riguardo sembra opportuno riafferm a
re che le partecipazioni statali svolgono isti
tuzionalmente un ruolo di sviluppo econo
mico. Il loro intervento a sostegno della con

giuntura non è che incidentale — dovuto 
cioè alle circostanze — nei confronti del 
ruolo principale. In  un certo senso lo si 
potrebbe definire « riflesso1 », in quanto es
sendo l’andam ento ciclico influenzato ed 
aggravato, in Italia, dal perm anere di squi
libri stru tturali, è evidente che le parte
cipazioni statali, con la loro azione rivol
ta allo sviluppo e, quindi, alla eliminazio
ne di distorsioni e carenze di natura, ap
punto strutturale, esercitano im plicitam ente 
anche un’opera di sostegno della congiuntu
ra. D’altro canto gli investimenti, conferen
do vivacità alla domanda di beni capitali, e 
m ettendo in moto un complesso processo 
dii lavoro e forniture, nella fase attuativa 
delle iniziative, costituiscono un im portante 
fattore antirecessivo. Quindi, le partecipa
zioni statali svolgono, nella realtà, una fun
zione anticongiunturale, che possono essere 
chiamate anche ad intensificare con l'accele
razione e l 'accrescimento dei propri investi
menti.

Nel 1964-65, esse hanno dato  un notevole 
apporto a sostegno della congiuntura. Lo 
hanno dato, anche se, probabilmente, in mi
sura, più contenuta negli anni recenti; in
contreranno1 difficoltà a darlo1, nel prossimo 
futuro, ove non si predispongano con tem 
pestività le politiche ed i provvedimenti atti 
a creare le condizioni di un rilancio degli 
investimenti per la realizzazione dei proget
ti elaborati e, in gran parte, approvati, sia 
pure con ritardo rispetto  ai tempi previsti, 
dal CIPE.

Non possiamo pensare, onorevoli colleghi, 
che le partecipazioni statali — che sono delle 
imprese — non risentano degli stessi mali 
dai quali sono colpite le altre aziende ita
liane e non siano contagiate dalle compli
canze dell’epidemia inflaittiva.

La crisi energetica ha avuto riflessi gra
vissimi sui costi, in generale, dato che l’ener
gia, con diversa incidenza è una componen
te del costo di qualsiasi prodotto; ha avuto 
ed ha, particolari riflessi sugli sviluppi di 
alcuni settori: i trasporti ’aerei, la cui ge
stione era già caratterizzata da  cifre in ros
so, e l’autom otoristica, i cui programm i do
vranno necessariamente essere rivisti.
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La rapida lievitazione dei costi, a  cui in 
un prim o periodo non ha fatto, tra  l'altro, 
nemmeno riscontro un proporzionale aumen
to dei prezzi, ha sconvolto1 il rapporto costi- 
ricavi delle aziende, erodendo i margini del- 
d ’autofinanziam ento e aprendo, specie nel 
caso di alcuni settori m anifatturieri, la « fal
la » delle perdite gestionali.

La spinta dell'inflazione ha provocato, co
me controm isura, la im pennata del costo del 
denaro, oltre ogni lim ite di convenienza di 
impiego nella realizzazione di iniziative in
dustriali, non essendovene che consentano 
di ottenere  una redditività in grado di com
pensare il costo dal denaro stesso. N atural
mente più pesanti si sono fatte le conseguen
ze delle carenze strutturali, perduranti anche 
per la m ancata attuazione delle auspicate 
riforme, di grande importanzia per gli svi
luppi della società civile. Nel contempo, più 
sentita appare l’esigenza del riferimento ad 
un quadro previsionale e program m atorio, 
che verrebbe a contenere le incertezze della 
situazione economica nazionale ed interna
zionale.

È una crisi, questa, dalla quale non si 
esce senza modificazioni — anche profonde
— di vecchi assetti e di vecchi equilibri.
I riflessi sui modi di vita, sui consumi, e, 
quindi, sulla s tru ttu ra  stessa della domanda 
del mercato, non potranno non esserci. Di 
quale intensità? Di quale portata? È difficile 
dire. Ciò accresce l'incertezza, ponendo alle 
aziende, oltre tu tto , la necessità di orientarsi 
sugli sviluppi della presente situazione e di 
disporre di maggiori elementi valutativi, p ri
ma di avviare programm i di notevolissimo 
impegno, quali quelli elaborati dalle parte
cipazioni statali.

DeH’insieme di questi fattori, il Parlamen
to deve acquisire responsabile consapevolez
za, accettando, approvando o addirittu ra sol
lecitando quei provvedimenti che possono
— come prim a dicevo — creare un diverso 
contesto di condizioni operative, cosicché 
sia realisticam ente possibile alle imprese 
pubbliche operare secondo criteri di econo
micità.

4. — Su concetto, di economicità, cui deve 
istituzionalm ente uniformarsi- la gestione del

le partecipazioni statali, si è detto e scritto 
molto, dandovi talvolta interpretazioni o 
troppo estensive o troppo restrittuive. Vorrei 
intrattenerm ici brevemente, rilevando innan
zitutto1 come esso configuri un certo tipo di 
com portam ento im prenditoriale e gestionale, 
inteso a far conseguire, com patibilmente con 
le caratteristiche dell'impresa, con le sue 
motivazioni, con la sua ubicazione, il massi
mo di risu ltati economici. È chiaro che se 
un ’iniziativa - è destinata a .promuovere lo 
sviluppo di un ’intera zona e, necessariamen
te, viene ad essa fatto  carico di pesanti oneri 
im propri, oltreché delle diseconomie con
nesse alla sua localizzazione, la economicità 
non può certo1 coincidere con la redditività 
nel breve periodo1: essa altro non è che un 
modo di gestire l’azienda, il rispetto della 
logica stessa dell'impresa, cui: vengono affi
dati, in condizioni ambientali estrem am ente 
difficili, compiti e obiettivi di ben più ampia 
portata di quelli che, di norma, sono dem an
dati ad un complesso produttivo.

Dice vo all’inizio come le partecipazioni 
statali siano da  considerarsi strum enti di 
attuazione della politica economica del go
verno1. Mi sem bra che, sotto questo aspetto, 
il criterio della economicità, pur conservan
do la sua validità a livello aziendale, si ac
cresca di maggiori contenuti e si proietti in 
una sfera più ampia, così d a  acquisire il si
gnificato di economicità globale.

In  altri term ini, la verifica del criterio di 
economicità sarebbe da effettuare in un  qua
dro di riferim ento più ampio di quello della 
azienda, tenendo conto dei risultati, in te r
mini di sviluppo ec o n o m i c o - s o c i a le ottenuti 
in un'area, da u n ’iniziativa che, rispetto alla 
dinamica dell'economia di quella stessa, area, 
agisce con effetti moltiplicativi. Del pari, 
potrebbe risultare conveniente, da un punto 
di vista macrocconornico, localizzare un nuo
vo im pianto in una zona depressa, evitando 
l’emigrazione di monadopera da quella zona 
verso i centri industrializzati del Nord, che, 
per accogliere ulteriori aliquote di popola
zione emigrata, dovrebbero sostenere spro
porzionati costi sociali.

Il criterio di economicità, riferito alle par
tecipazioni statali, difficilmente riesce ad! es
sere delimitato nei suoi contorni, per l’am
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piezza dei fini a cui tende il loro intervento 
e rispetto alla cui com patibilità con la poli
tica economica è responsabile il potere pub
blico. Donde, ancora una volta, trae  ricon
ferm a il ruolo del com petente Ministro.

Del resto-, la norm ativa che fa carico agli 
enti di gestione di riservare al Mezzogiorno 
una percentuale rilevante dei loro comples
sivi investimenti in territorio  nazionale è 
ispirata essenzialmente ad esigenze di pro
pulsione dello- sviluppo. Tuttavia, le imprese 
a partecipazione statale, proprio per la loro 
natura di im prese e per l’appartenenza a 
gruppi integrati, sono riuscite assai spesso 
a conciliare una gestione rigorosamente eco
nomica, con il più ampio contributo alla 
rinascita e all'industrializzaziane di vaste 
aree. Il problema è prevalentemente di effi
cienza e di livelli di produttività, cioè di ra 
zionalità di gestione.

Vi sono comunque oneri im propri così 
prem inenti ed incidenti che sfuggono ad ogni 
logica im prendi tiva, e rendono, in pratica, 
impossibile quella conciliazione di criteri, 
oui dianzi ho accennato1. Al riguardo ritengo 
anch'io, coirne l ’onorevole Ferrari Aggradi, 
che il costo d i questi oneri, non rientranti 
nella gestione deU’impresa, vadano contabi
lizzati a parte e che non debbano essere co
perti dagli aum enti del fondo di dotazione.

A questo punto cade im plicito il discorso 
sui mezzi finanziari che lo Stato è tenuto 
ad assicurare agli enti di gestione, cercando 
di evitare ritard i nella corresponsione delle 
quote annuali ad essi dovute, giacché even
tuali ritard i — come è di recente accaduto
— conferiscono legittim ità allo slittamento 
dei programmi, la cui attuazione, secondo 
i tempi previsti, rappresenta un fattore di 
certezza che agisce in senso antirecessivo.

Sugli aum enti dei fondi di dotazione, si 
sono accese, in passato, m olte polemiche. 
Il tempo e l'esperienza ne hanno avuto ra
gione, cosicché, oggi, non v e  chi non accetti 
il principio secondo cui il finanziamento dei 
program m i delle partecipazioni statali deve 
avvenire, per una aliquota variabile in rela
zione alle caratteristiche operative dei vari 
settori e alla diversa entità dei rischi loro 
connessi, mediante apporto  d ire tto  dello Sta
to sotto form a, appunto, di aum enti dei fon

di di datazione degli enti. Le partecipazioni 
statali, pu r essendo parte  integrante della 
s tru ttu ra  produttiva italiana, nel cui ambito 
operano tenendo ben presente — non diver
samente dalle loro concorrenti private — il 
fine ultim o dell’impresa, che è il mercato', 
hanno — è opportuno non dim enticarsene — 
una propria rilevanza pubblica che ne fa un 
sistem a a sé. A suo favore devono preveder
si, quindi, sistemi specifici di finanziamento, 
capaci di assicurare la maggiore incisività 
in rapporto ai fini demandatigli. Se lo Stato 
ha ritenuto di scegliere" il metodo dell'atti
vità im prenditoriale, sotto form a societaria, 
per intervenire neM'economia, è chiara l ’esi
genza che lo strum ento di -cui si avvale per 
attuare il metodo prescelto, sia dotato — 
dallo Stato medesimo — dei mezzi che con
sentano ad esso reali possibilità operative, 
massimizzando i risultati, in term ini di di
nam ica economica, dei fondi ottenuti e sen
za, ovviamente, discriminazioni rispetto al 
settore privato.

Noi sappiamo — ad esempio — che l’IRI 
per ogni lira ricevuta dallo Stato, quale au
mento del fondo di dotazione, attivizza 9 lire 
di investimenti. Una proporzione che indica, 
di per sè, quale sia l’effetto m oltiplicatore 
dei capitali investiti nell’attività produttiva 
attraverso le partecipazioni statali.

In m ateria di livello del fondo di dotazio
ne non vi possono essere regole rigide, va
lide per tu tti i casi. I settori operativi delle 
partecipazioni statali sono diversi, cosicché 
ciascuno di essi va valutato con criteri dif
ferenziati, che tengano conto innanzitutto 
dei program m i e della loro im portanza, se
condariam ente del maggiore o minore ri
schio connesso ai singoli settori, della loca
lizzazione delle iniziative e delle situazioni 
gestionali degli enti, su cui giravano, spesso1, 
passività pregresse di aziende assorbite per 
esigenze sociali.

La funzionalità e l ’efficienza del sistem a 
dipendono innanzitutto da una buona stru t
tu ra  finanziaria degli enti, in oui il capitale 
di rischio deve essere correttam ente propor
zionato alle altre fonti di finanziamento. 
Negli hearings dei massimi responsabili de
gli enti è stato sottolineato quanto grave 
sia in genere — e, in particolare per alcu
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ni — la situazione finanziaria. È un proble
ma che non possiamo ignorare, senza com
prom ettere — in un m om ento di eccezionale 
gravità che richiede una estrem a possibili
tà di manovra del sistem a delle partecipa
zioni statali — le prospettive dell'intervento 
pubblico in Italia.

5. — Questa relazione, inevitabilmente in
completa, dovendo tra tta re  una così vasta 
e complessa m ateria entro i lim iti di spazio 
e d i tempo contenuti, non può non prendere 
in considerazione taluni aspetti settoriali di 
maggiore impegno, e i mezzi, nonché i pro
grammi, predisposti per affrontarli. Il p ri
mo, forse il più im portante, certo il più a t
tuale, è quello della crisi idei petrolio che ha 
determinato una situazione di precarietà in 
tu tto  il settore energetivo, più esposto, in 
Italia, che negli altri paesi industrializzati, 
alle vicende dcH'approvvìgionamento petro
lifero e alle tensioni del relativo' prezzo.

Le ragioni di queste maggiori difficoltà 
risultano evidenti sol che si pensi al ruolo 
avuito dal petrolio e, più in generale, dagli 
idrocarburi nel prodigioso sviluppo della no
stra industria, negli anni cinquanta, e nella 
acquisizione, da parte di essa, di una forte 
capacità concorrenziale sui m ercati in tem a
zionali. I ritrovam enti di gas naturale nella 
Valle padana e ila crescente disponibilità 
mondiale di greggio, a prezzi progressiva
mente più convenienti, avevano finalmente 
creato, per il nostro paese, le condizioni del
l'accesso ad un  approvvigionamento energe
tico adeguato alle sempre maggiori neces
sità di espansione della sua economia.

Tutto ciò, cui hanno concorso una molte
plicità di concomitanti fattóri, è stato con
seguito specie per l ’impegno dell’ENI che, 
con la sua azione, da un Iato, ha assicurato 
al paese ingenti riserve di metano, e, dal
l’altro, ha contribuito alle modificazioni di 
anacronistici assetti produttivi in campo pe
trolifero; modificazioni che hanno avuto ri- 
percussioni sullo stesso mercato mondiale 
del greggio, ove le fitte maglie dell oligopo
lio si sono andate sem pre più allentando, 
così da consentire ai consum atori di assume
re, sullo stesso mercato, un ruolo prem i
nente.

Nella s tru ttu ra  dei consumi energetici del
l’Italia — da sempre condizionata, nelle sue 
attività produttive, da grave carenza di fonti 
di energia e dal loro prezzo — l'incidenza 
degli idrocarburi si è rapidam ente accre
sciuta, sino al livello attuale: l'85 per cen
to, risultante dal 75 per cento relativo al 
petrolio e dal 10 per cento concernente il 
gas naturale.

La gravità del problem a deU’approvvigio- 
namento del greggio è di tu tta  evidenza, 
ove si consideri che per la quasi to talità  
del ^nostro fabbisogno noi siam o tribu tari 
alle importazioni. II mutam ento del quadro 
entro cui si muoveva il settore energetico, 
da qualche anno in atto con accentuazioni 
della tensione sui prezzi del greggio, ha as
sunto, per i paesi consi:matori, m anifesta
zioni d i vera e propria orisi con l ’ultim o 
conflitto mediorientale. Una crisi che, pur 
fra le enormi difficoltà suscitate, non ci ha 
trovato im preparati, poiché disponevamo di 
uno strum ento come l'ENI per fronteggiarla.

È evidente che la situazione descritta com
portava la necessità di adeguare ad essa la 
politica italiana deli’energia, — riordinando, 
innanzitutto, gli interventi nel settore del pe
trolio, d i cui appariva, tra  l'altro , essenziale 
una generale razionalizzazione intesa ad eli
m inare gli sprechi dovuti ad una concorren
za di tipo abnorm e —, di accelerare il pro
cesso di valorizzazione di fonti alternative e, 
in particolare, della fonte nucleare.

In questo quadro, il ruolo ed i compiti 
deU’ENI — divenuto lo strum ento di a ttua
zione del piano petrolifero elaborato dal 
CIPE — venivano estesi e potenziati, in spe
cie per quanto riguarda l'approvvigionamen
to petrolifero, che l'ente dovrà assicurare 
estendendo la ricerca sia in Italia sia all’este
ro, ove è presente, nel settore minerario', 
in 23 paesi, traendo, dai giacimenti scoperti, 
una disponibilità di greggio pari a circa 15 
milioni di tonnellate a ll’anno. L’intervento 
all’estero, dovrà basarsi, secondo una poli
tica divenuta per l ’ENI orm ai tradizionale, 
su solidi rapporti di collaborazione tecnica, 
finanziaria, economica con i paesi produtto
ri, rispetto ai quali l ’Italia è un partner che 
non suscita riserve di alcun genere.
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In territorio  nazionale i recenti ritrova
menti di 'petrolio, e di gas naturale negli 
strati profondi della Valle padana lasciano 
ragionevolmente ritenere che, ad essi, altri 
possano seguirne. Le nuove prospettive aper
te dalle accennate acquisizioni (inducono a 
ritenere che l ’ENI dovrà, in parte, rivedere 
i propri program m i, intensificando la sua 
attività in te rrito rio  nazionale. Dovranno evi- 
dantemenite 'essere sviluppati i temi geolo
gici degli strati profondi: i più impegnativi 
e quelli che richiedono i mezzi tecnici più 
costosi e complessi, dovendosi impiegare 
sonde che raggiungano e superino i 6.000 
metri di profondità.

Nel cam po della ricerca, l’ENI ha d:i fron
te a  sè compiti estrem am ente onerosi e di 
grande responsabilità, collegandosi essi alla 
situazione energetica del paese. D’altra par
te che, rispetto  a tale situazione, l ’ente ab
bia un ruolo perm inente è dim ostrato an
che dal suo intervento nella ricerca dei mi
nerali di uranio, ove opera in numerosi pae
si esteri, e nella predisposizione e riproces- 
samento dì elementi di com bustibile nu
cleare.

Giova sottolineare, anche ai fini dei p ro 
blemi connessi al finanziamento dei program 
mi cui dianzi accennavo, che la ricerca al
l ’estero richiede costi crescenti, sia perchè 
ciò è conseguenza del generale processo in
flazionistico, sia perchè le aree non ancora 
esplorate sono ovviamente, quelle di più dif
ficile ed oneroso accesso operativo. Lo stes
so fenomeno si riscontra per l ’attività in ter
ritorio nazionale, e lo si spiega con ili fatto 
che la ricerca negli strati profondi è assai 
più costosa di quella negli strati intermedi 
e della stessa ricerca nel fuori costa. Sugli 
investimenti deU'ENI nel settore degli idro
carburi, la mancanza della Relazione prò- 
grammatica ci priva dei dati aggiornati. Tut
tavia dovrebbe essergli riservata, nei prossi
mi anni, la maggior quota, in assoluto, de
gli investimenti dell'ente, che il presidente 
Girotti nel corso dei richiam ati hearings ha 
orientativamente indicato in complessivi 
6.000 miliardi. Un calcolo 'approssimativo ci 
porta ad individuare in una somma aggiran- 
tesi su 4.000 m iliardi l’am m ontare della spe
sa per l ’attuazione dei program m i dell'ENI

nei com parti delle fonti di energia. Quest’o r
dine di grandezza ci dà l ’idea dell'impegno 
dell’ente per sos tenere le necessità del paese 
in campo energetico.

Problemi, in un certo senso, analoghi a 
quelli dell'approvvigionamento del greggio, 
si pongono rispetto  aU’approwigionam ento 
di m aterie prime, che è di vitale im portan
za per garantire l ’equilibrato e regolare svi
luppo dell’industria moderna. Anche questo 
c un settore nevralgico nel quale tende ad 
accrescersi, man mano che i consumi au
mentano, il divario fra risorse interne — for
temente carenti — e fabbisogni. Le miniere 
nazionali di piombo e zinco, alla cui attivi
tà  sono, tra  l’altro, legati livelli occupazio
nali di zone carenti, al momento, di pos<1i 
di lavoro alternativi, sono in corso di rior- 
dinomento e riassetto, in un rapporto d ’in
tegrazione con gii im pianti metallurgici oo-, 
storniti di recente e già in fase di ampliamen
to1. Questa attività, e l'andamento delle quota
zioni mondiali delle m aterie prime nel 1973 
e  1974, hanno consentito1 un certo recupero 

j di alcune situazioni gestionali particolar
mente pesanti.

Giova sottolineare il riflesso positivo che, 
su ciò, ha avuto l’inserimento ideile aziende 
m inerarie nelFEGAM, che le ha gestite con 
visione unitaria, in un quadro im prendito
riale più articolato.

Tuttavia, permangono' unità produttive di 
insoddisfacente andam ento: è il caso, in spe
cie, delle m iniere di Monteponi e Monte- 
vecchio, i cui oneri sociali (nelle attuali con
dizioni della Sardegna, possono essere al 
massimo attenuati) non lasciano scorgere 
realistiche possibilità di riequilibrio nel bre
ve periodo. Si tra tta  di situazioni che, per 
la loro complessità, trascendono la sfera del
le valutazioni strettam ente aziendali e delle 
quali i pubblici poteri si devono dare re
sponsabilmente carico. Un’impegnativa ope
ra di ristrutturazione e di estensione, con 
mezzi moderni, delle ricerche, può dare, co
me risultato, un contenim ento delle perdite 
entro margini che possano considerarsi com
pensativi dei vantaggi sociali derivanti dal
l'esercizio delle miniere Nel settore si so
vrappongono vari aspetti che, per la loro
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rilevanza di ordine generale, non potevano 
che essere gestiti dall'operatore pubblico.

Il problem a delle materie prim e trova, 
nel p iano m inerario e metallurgico predispo
sto dall’EGAM, una sua impostazione d 'as
sieme, nella visione dell'importanza stra te 
gica che esso riveste per l ’economia italiana. 
L'andamento incerto dei prezzi che, nei mo
menti più acuti della crisi petrolifera, han
no toccato -quotazioni elevatissime, mai rag
giunte in precedenza, nonché le vicende e le 
posizioni dei paesi detentori delle maggiori 
riserve mondiali di materne prime, hanno 
posto l'esigenza di una ricansiderazione del
la funzione dell'intervento' pubblico nel se t
tore; funzione che si ritiene debba consiste
re, in via prioritaria, nell'assicurare l'ap 
provvigionamento dei materiali di base al 
paese in condizioni di sicurezza, di continui
tà e con il m inore esborso valutario.

In questo quadro va vista l'attivazione 
dell’EGAM nel 1971. L'ente, in base al pia
no, prevede di sviluppare e razionalizzare 
l'attività m ineraria in Italia, così da accre
scere la disponibilità interna di m aterie p ri
me. La oggettiva constatazione della inade
guatezza dei risu ltati che comunque si ot
terranno dispetto al fine di conseguire, in 
una prospettiva di medio periodo, un più 
ampio margine di sicurezza degli approvvi
gionamenti, hanno convinto l'EGAM della 
necessità di predisporre un program m a che 
prevede Li suo intervenite all'estero nelle at
tività m ineraria e metallurgica. Le forme di 
tale intervento saranno, per quanto si può 
presumere, in prevalenza quelle delle joint 
ventures. In ogni caso esse verranno sugge
rite dalle situazioni dei singoli paesi produt
tori, in vista soprattu tto  di stabilire validi 
rapporti di ampia collaborazione con essi.

N aturalm ente questa strategia, d ie  trasfe
risce nel settore delle materie prime con gli 
opportuni adattam enti, linee operative già ' 
positivamente sperim entate in campo petro
lifero,. postula il potenziamento ed una mag
giore differenziazione delle lavorazioni me
tallurgiche. Diversamente, l'acquisizione di 
disponibilità dirette di rilevanti quantitativi 
di m aterie prim e rim arrebbe u n ’operazione 
incompleta e non inserita nella logica di un 
corretto rapporto di integrazione.

6. — Le industrie di base rappresentano 
l’asse portante di una s tru ttu ra  produttiva. 
In Italia — ove hanno esercitato una fun
zione traente dell’intero sistema economico
— la loro creazione ed il loro potenziam ento 
sono da annoverarsi fra le iniziative più qua
lificanti o di maggiore impegno delle parte
cipazioni statali, che hanno dotato il paese 
di modernissimi complessi siderurgici e pe
trolchimici.

Occorre aggiungere che proprio con le 
grandi iniziative di Taranto e di Gela ha avu
to inizio la loro azione nel Meridione e  lo 
stesso processo d'industrializzazione del Sud. 
Si è, al riguardo, mossa sovente la critica 
che le iniziative in questione, avendo com
portato un'elevata intensità d i capitale per 
unità di lavoro, non hanno dato un apporto 
aU'assorbimento della m anodopera disoccu
pata proporzionato al loro onere.

I settori di base — è ineccepibile — ri
chiedono investimenti dì grandi entità e, per
tanto, com portano - forti concentrazioni di 
capitale in poche zone. Tuttavia essi rappre
sentano il punto di partenza di ogni azione 
di sviluppo delle attività indotte nei settori 
m anifatturieri.

I riflessi sull’economia meridionale delle 
indicate realizzazioni sono (notevoli. Si con
sideri che non hanno cessato dì m anifestarsi, 
ma che si faranno sentire anche per l’av
venire.

II Meridione, con il V centro siderurgico 
di Gioia Tauro, ed il centro acciai speciali 
dell'EGAM, che sarà costruito nella zona di 
Sibari, diventerà l ’epicentro della siderurgia 
a partecipazione statale, che si prevede rag
giunga, nel 1977, una produzione di 19 mi
lioni di tonnellate, a fronte dei 12 milioni 
del 1973.

Le previsioni indicano un costante aumen
to dei consumi di prodotti siderurgici e, in 
questo contesto, vanno considerati i recenti 
ampliamenti dello stabilim ento di Taranto, 
nonché la progettata costruzione dei men
zionati centri in Calabria.

E vengo alla chimica, settore attualissimo, 
caratterizzato, negli ultim i anni, da una no
tevole dinamica espansiva, sollecitato da una 
vivace domanda. Esso, nel 1973 e nel 1974, 
ha dato un apprezzabile apporto al riequi
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librio dell’insieme della gestione delle azien
de m anifatturiere a partecipazione statale. 
Nel 1974, l'ENI ha investito, nel settore, 180 
miliardi, e ha raggiunto un  fattu rato  di 600 
miliardi. I program m i sono assai ampi ed 
articolati: alcuni di essi — come quello re
lativo al complesso della m edia valle di Tir
so — ormai prossim i al completamento; al
tri sono stati iniziati.

Anche per la  chimica vale quanto ho det
to per la siderurgia e, forse, in ancor mag
giore misura: il Mezzogiorno ne sita diven
tando l ’epicentro. D 'altra parte occorre con
siderare che esso è, in pratica, l'unico set
tore in cui opera l ’ENI, ove la localizzazio
ne delle iniziative non sia vincolata da fa t
tori oggettivi, come nel caso, ad esempio, del
la ricerca m ineraria.

L’andam ento deH 'industria chimica — do
po i positivi risu ltati degli ultim i esercizi — 
sta denotando una sempre più netta  inver
sione di tendenza, tanto più preoccupante, 
ove si considerino i persistenti squilibri del 
settore, sviluppatosi molto nella chimica di 
base ad alta intensità d i capitale e a scarso 
valore aggiunto, e  non adeguatam ente nella 
chimica secondaria e nella chimica fine, è  
una situazione che pone l ’esigenza di un ri- 
pensamento dei program m i e di riordina
menti e ristru tturazioni • ma, soprattutto, 
è indilazionabile il problem a di un  efficace 
coordinamento pubblico del settore che ri
partisca compiti e interventi, indicando pre
cisi obiettivi a ciascun soggetto operativo.

In questo quadro è possibile trovare po
sitivi punti di incontro, rivalutando', in  rap
porto alla sua presenza ed incidenza, la  fun
zione delle partecipazioni statali, di cui, pro
prio nella previsione di tem pi difficili, si r i
conferma la preminente im portanza. Non 
può sfuggire, del resto, che le stesse solu
zioni ricercate, circa certi assetti, di cui mol
to si è parlato, e sui quali riterrei corretto
— nel momento in  cui vi sono impegnate 
autorevoli personalità di governo — non sof
fermarmi, si rifanno alla prem inente neces
sità di un coordinamento deH'industria chi
mica nell'ottica di un rilancio qualificato 
del settore.

7. — N ell'industria m anifatturiera l'espan
sione è s ta ta  particolarm ente rapida dopo

la fase recessiva del 1964-65. Esigenze di in
tegrazione produttiva e di potenziam ento 
di settori tecnologicamente avanzati in cui 
l'intervento dei privati non sembrava po
ter garantire i necessari' sviluppi, nonché 
di un più articolato contributo alla (rina
scita del Mezzogiorno, hanno portato le par
tecipazioni statali ad intensificare i  loro pro
grammi nell'industria m anifatturiera, assu
mendo un ruolo vieppiù incisivo rispetto  a 
settori nuovi: il term oelettronucleare, l'elet
tronico, l'alim entare.

Si aggiunga che l'EFIM — costituito nel
la prim a m età degli anni sessanta — diver
samente dall’IRI e dall'EN I, si inseriva nella 
logica della media impresa, che è la  dimen
sione prevalente dell’unità produttiva nella 
industria m anifatturiera. Ad esso venne de
mandato, infatti, un tipo di intervento che 
favorisse la diffusione di tali im prese nel 
Mezzogiorno. Politica questa a cui l'EFIM  
si è attenuto ed oggi è presente nel Sud con 
iniziative settorialm ente molto differenziate, 
ubicate in numerose località.

L'IRI, a sua volta, potenziava notevolmen
te il proprio intervento nell'attività m ani
fatturiera, predisponendo il progetto del
l'Alfa Sud, allo scopo di arricchire di mag
giori contenuti (la sua azione meridionali
stica.

La meccanica accresceva così sensibilmen
te il suo peso fra  i settori delle partecipa
zioni statali, tanto che l'incidenza dei suoi 
investimenti su quelli to tali del sistem a pas
sava dal 4,7 per cento, nel 1964, al 14,3 per 
cento, nel 1971.

La crisi petrolifera ha creato seri proble
mi al com parto automotoristico, relativa
mente al quale erano stati predisposti inte
ressanti programmi, concernenti, tra  il’altro, 
il decentramento al Sud di linee produttive, 
la cui realizzazione nel Settentrione avrebbe 
congestionato aree industrialm ente già satu
re. I program m i sono in fase di riesame per 
adeguarli alla nuova situazione e  agli orien
tam enti produttivi che da essa scaturiscono.

Rilevanti sviluppi interessano, invece, il 
com parto term oelettronucleare, per effetto 
proprio della crisi energetica che spinge ad 
accelerare i tempi defll’impiego, su più vasta 
scala, dell’energia nucleoelettrica.

5.
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Nell'elettronica, gli sviluppi sono legati 
alle vicende del settore delle telecomunica
zioni, poiché ad esso le produzioni d i quella 
industria sono, in grandissim a prevalenza, 
destinate. Se i program m i in  campo telefo
nico dovessero slittare o essere ridimensio
nati, per ragioni finanziarie, l ’elettronica ver
rebbe a risentirne pesantem ente, con conse
guenze assai preoccupanti pe r i livelli occu
pazionali, specie nel Mezzogiorno, verso il 
quale si indirizzano le nuove iniziative.

Nella meccanica tèssile, la form ula della 
integrazione delle specializzazioni produttive 
di stabilim enti idiversi, ha dato risu ltati mol
to positivi, consentendo all’EGAM di offrire 
la fornitura di im pianti tessili capaci d i co
prire l'in tera  gamma delle lavorazioni.

Il Gruppo ha potuto acquisire, infatti, 
grosse commesse, specie dai paesi dell’Est. 
Pesanti (situazioni pregresse sono state sa
nate ed il com parto, che ha realizzato lo scor
so anno un fattu rato  di 70 miliardi, ha di 
fronte a sé sicure prospettive di espansione.

Il settore tessile ci offre un  significativo 
esempio di raggruppam ento in un solo Ente 
di aziende merceologicamente affini. Come è 
noto, sono state riunite nell’ENI tu tte  le p a r
tecipazioni pubbliche in questo ram o indu
striale, cosicché ne è diventato il più im
portan te  operatore in campo nazionale. Si 
tra tta  di un settore da anni travagliato da 
una grave crisi e che vede l ’ENI fortem ente 
im pegnato a qualificare i propri program 
mi, allo scopo, soprattutto , di sostenere od 
accrescere gli attuali livelli occupativi e, nel 
contempo, di migliorare la produttività, m e
diante l'adozione di nuove tecnologie e una 
più elevata qualificazione delle lavorazioni.

In particolare, giova sottolineare che, nel 
Mezzogiorno, relativam ente alla Società m a
nifatture cotoniere meridionali, verrà au
m entata l'occupazione, che dovrebbe rag
giungere, nel 1976, 2500-2.600 unità.

Infatti sono allo studio program m i per ila 
realizzazione, da parte  della Società, di un 
cascàmificio, di un ovattificio, di un calzi
ficio e di un im pianto per la confezione di 
biancheria.

Da ultim o vorrei accennare all'industria 
alimentare, uno dei settori più recenti del
l'intervento pubblico che ha, purtuttavia, as

sunto crescente rilievo e che, sulla base dei 
program m i predisposti, è certo avviato ad 
una continua espansione. La sua im portanza 
deriva dai molteplici aspetti che possono po
sitivamente essere modificati dalla presenza 
delle partecipazioni statali nel settore. In 
prim o luogo essa può accelerare il processo 
di am m odernam ento deH’agrieoltura, solle
citandola verso pratiche colturali ed attivi
tà  d i più elevato reddito, offrendole l’appor
to di assistenza tecnica, nonché di sbocchi 
per la trasform azione e conservazione dei 
prodotti. In  particolare va rilanciata la zoo
tecnia, vanno riorganizzati, attraverso forme 
associative, gli acquisti e ile vendite, inse
rendo l ’azienda agricola in una più vasta 
area di mercato, rispetto a quella tradizio
nale.

L’approvazione, da  parte del CIPE, del 
program m a alim entare EFIM, articolato nei 
vari com parti della carne, delle risorse itti
che, degli orto-frutticoli, del vino e della 
conservazione e distribuzione delle derrate, 
rappresenta un significativo passo per il po
tenziamento della nostra agricoltura. Occor
re aggiungere che ciò presuppone, in ogni 
caso, che siano predisposti i relativi finan
ziamenti. Anche di questo problem a si sta 
occupando il CIPE ed è auspicabile che esso 
venga affrontato e risolto nei tem pi più 
brevi.

Tra i piani di intervento elaborati dal- 
l’EFIM, quello zootecnico riveste particolare 
im portanza ai fini del contenimento di una 
delle più gravose voci passive della nostra 
bilancia commerciale, cioè la importazione 
di carni bovine. Il piano zootecnico si pro
pone di attuare un efficiente coordinamento 
di tu tte  le operazioni zootecniche, lasciando 
però agli agricoltori, convenientemente assi
stiti sul piano tecnico e della disponibilità 
dei servizi, il compito della produzione dei 
foraggi e ddll’allevamento. Esso si prefigge, 
inoltre, di dare impulso alle attività colla
terali a quelle agricole, in modo di aumen
tare i redditi degli agricoltori e di giungere 
ad una sostanziale razionalizzazione e mo
dernizzazione delle fasi a valle di quelle di
rettam ente produttive.

Diverso, per metodi, finalità, com parti p ro
duttivi, è l'intervento dell’IRI nel settore
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alim entare orientato, da un lato, alla acqui
sizione di partecipazioni in complessi esi
stenti al fine, soprattu tto , di conservarne il 
loro carattere di industrie nazionali e, dal
l ’altro, allo sviluppo delle seconde lavora
zioni dei prodotti alim entari, specie nei com
parti conserviero e dolciario. Anche in que
sto settore le nuove iniziative del Gruppo 
interessano prevalentem ente il Mezzogiorno.

Giova sottolineare ohe le scelte operative 
deU’IRI — nella industria alim entare ope
rante attraverso la SME — si collocano nel
l’ambito di una strategia d ’intervento che 
tiene contem poraneam ente conto delle carat
teristiche s tru ttu rali del settore in  Italia, e 
della fase di intensa evoluzione del mercato.

Nel 1972 (non esistono, al riguardo, ela
borazioni statistiche attendibili più recenti) 
si sono spesi, nel nostro paese, 12 mila mi
liardi per l’acquisto di prodotti alimentari, 
riguardanti per 5.000 m iliardi la distribu
zione commerciale, per 3.000 miliardi le p ri
me lavorazioni delle derrate (latte, riso, zuc
chero, eccetera) e per 4.000 m iliardi le se
conde lavorazioni. La SME si è orientata 
verso queste ultim e sia perchè sono quelle 
di maggiori prospettive, prevedendosene un 
forte aum ento della domanda, sia perché la 
nostra s tru ttu ra  è, rispetto ad esse, parti
colarmente carente, sia, infine, perchè le la
vorazioni in questione attraggono il crescen
te interesse dei maggiori gruppi internazio
nali, la  cui presenza sul nostro mercato è 
molto rilevante.

8. — Nei servizi, le telecomunicazioni, per 
la loro funzione rispetto alla dinamica della 
economia moderna, assumono un 'im portan
za preminente. Il che è, del resto, ampia
mente dim ostrato dagli investimenti che vi 
riservano i program m i dell’IRI: su un com
plessivo investimento, nei prossimi anni, di 
circa 9 m ila miliardi, o ltre 3.600 riguardano 
il settore telefonico.

Il servizio telefonico, la  cui utenza au
menta così rapidam ente da non potersi sod
disfare, con l’auspicata tempestività, la do
manda di nuovi allacciamenti, richiede am
m odernam enti e potenziamenti continui, non
ché la costante estensione e capillarizzazione 
della rete. Ciò spiega gli ingenti investimenti 
necessari e, questi, a loro volta, sono la ra

gione prevalente dell'aumento delle tariffe. 
Il settore denota una gestione attiva, che 
deve essere assicurata anche per il prossim o 
futuro, tenendo conto, tra  l'altro, dei suoi 
riflessi nell'industria elettronica.

Nel com parto dei trasporti m arittim i la  
legge sul riordinam ento delle linee di navi
gazione di prem inente interesse nazionale, 
dovrebbe portare  — è auspicabile, al più 
presto — al riassetto dell’intero servizio ge
stito dalla Finmare, favorendone l ’adegua
m ento alle dimensioni ed alle attuali tenden
ze del traffico m arittim o. Si tra tta  di un  pro
blema da lungo tempo sul tappeto, estrema- 
mente complesso per i suoi molti aspetti 
che ha com portato per lo  Stato ingenti 
oneri.

Anche nel settore dei trasporti aerei le 
difficoltà sono molte. La crisi petrolifera ha 
portato  ad un’im pennata del costo del car
burante che, nel 1974, è salito a  90 m iliardi 
dai 35 del 1973 e dai 24 del 1972.

Il rilevantissimo maggiore onere non sem
bra che possa essere totalm ente assorbito 
daH’espansione del traffico e daH'aumento 
delle tariffe.

In questa situazione si rende necessario 
un intervento^ del Governo che, quanto me
no, assicuri all’Alitalia condizioni com para
bili a quelle dei suoi concorrenti.

Infine vorrei accennare al settore delle co
struzioni ed infrastrutture. È un settore in 
cui abbiamo accumulato — tranne che per 
le autostrade — rita rd i difficilmente recupe
rabili e che si apre oggi airintervento e al
l’impegno dell’IRI, secondo intendim enti più 
volte chiaramente manifestati.

L’esperienza positiva, rispetto  ai tempi di 
realizzazione, com piuta dall’impiego dell'IR I 
nel settore autostradale, incoraggia le aspet
tative circa la sua utilizzazione, ovviamente 
nel pieno rispetto  delle capacità operative 
private e delle competenze delle Regioni in 
m ateria, per dotare il paese di case, scuole, 
ospedali, porti, cioè di quelle in frastru ttu re  
civili, di cui — nonostante le preannunciate 
riform e — è rim asto largam ente carente. 
Occorre, al riguardo, predisporre i neces
sari strum enti legislativi, tenendo presenti 
i vantaggi derivanti dall'istituto della con
cessione, già positivamente sperim entato. E
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sarà, del pari necessario po r mente, con vo
lontà d i risolverlo, al problem a dei finan
ziamenti.

9. — All’intervento delle partecipazioni 
statali nel Mezzogiorno ho fatto  più volte 
cenno — e abbastanza diffusamente — nel 
corso d i questa m ia esposizione, con rife
rim ento a singole iniziative realizzate o  pro
gram m ate nel Sud. In  realtà esso non può 
essere dissociato dalla sua componente me
ridionalistica, che è venuta sempre più ca
ratterizzandolo e, in un certo senso, condi
zionandolo. Non sfugga, del resto, che lo svi
luppo idei Mezzogiorno, nella m isura in cui
lo si è realizzato, è essenzialmente da a ttri
buire alla iniziativa pubblica. Quindi, par
lando di quell’intervento, pur nei suoi aspet
ti generali, mi sono dovuto implicitamente 
riferire anche ai suoi aspetti nei confronti 
delle regioni meridionali.

D’altra  parte ritengo che ciò risponda ad 
u n ’esigenza oggettiva: quella di considerare 
i problem i del nostro Meridione, non già in 
un contesto specifico che li astragga dalla 
complessa realtà della economia italiana, di 
cui sono parte integrante, m a neU/articoila- 
zione dei problemi nazionali.

Al riguardo vorrei dire che questa impo
stazione è coerente con la politica portata  
avanti dalle imprese pubbliche nel Sud, in
tesa a crearvi le condizioni che determinas
sero un sistem a autopropulsivo e, del pari, 
integrassero, m ediante un rapporto di equili
b ra ta  interdipendenza territoriale, l'econo
m ia meridionale nell’economia del paese.

Che questo obiettivo sia stato  conseguito 
non mi sentirei di sostenere; tu ttavia mi pa
re  che, ove si tenga conto della situazione 
di partenza, non si possa non convenire sul 
fatto  che, in direzione di esso, si sono com
piuti significativi progressi. Non è evidente
m ente privo di sostanziale rilievo, ai fini di 
quel riequilibrio territoriale delle stru tture 
produttive, indicato come la motivazione di 
fondo dell’azione m eridionalistica, che gli 
epicentri nazionali d i due fra i più im por
tan ti settori — la siderurgia e la petrolchi
mica — dell’industria moderna, siano stati I 
ubicati — come ho già avuto modo di sotto- 
lineare — per un preciso disegno di politi

ca industriale delle partecipazioni statali, 
nel Mezzogiorno.

Nonostante queste realizzazioni, il proces
so di industrializzazione, da cui si fa dipen
dere il riequilibrio deU’economia del Sud, 
non si è sviluppato' in modo soddisfacente 
in  quanto rimangono' vaste aree di depres
sione. Le ragioni del fenomeno sono com
plesse. Tuttavia, devo riafferm are che il pro
cesso di industrializzazione delle regioni me
ridionali non può essere — come, in buona 
sostanza, è avvenuto' finora — compito' delle 
sole partecipazioni statali: prim a di tu tto  
perchè esse sono soltanto una componente 
del sistem a economico italiano', e la rinascita 
del Mezzogiorno è problem a di tale ampiez
za da richiedere l’impegno d i tu tte  le compo
nenti e, in particolare, di quella privata, che, 
oltre ad essere quantitativam ente la più in
cidente, è caratterizzante del sistema stesso; 
in secondo luogo perchè le partecipazioni 
statali che, come linea di tendenza, operano 
mediante imprese di grandi dimensioni ap
partenenti a settori ad alta intensività di 
capitale per addetto', non possono dare dir 
rettam ente apporti risolutivi al problema 
deH'occupazione, che rim ane il più im por
tante della situazione meridionale; infine, 
perchè spetta alle partecipazioni statali crea
re  le condizioni atte a rendere concretamen
te possibile l'industrializzazione.

A quest'ultim o riguardo, va detto che è 
quello che hanno fatto  con le industrie di 
base, arricchendole, poi — per accrescere e 
rendere più incisivo' il loro apporto alila ri
nascita del Mezzogiorno, d i fronte al perdu
rare dell ’insufficiente presenza della iniziati
va privata — di un  tessuto dii attività in 
prevalenza di medie dimensioni nei settori 
m anifatturieri.

L’intervento delle partecipazioni statali 
viene am pliato di continuo con nuove ini
ziative: abbiamo già menzionato il program 
ma per il V Centro Siderurgico e quello per 
il Centro Acciai Speciali. Progetti im portan
ti sono previsti nel settore delle fonti di 
energia, della chimica, della metallurgia; 

i interessanti iniziative sono state program 
mate e sono in corso nel settore del turism o 
sempre ad opera dell’EFIM.
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L'incidenza degli investimenti delle parte
cipazioni statali nel Sud sui complessivi in
vestimenti in territorio  nazionale ha tocca
to le punte più elevate nel 1971 e 1972, ri
spettivam ente con il 56,1 ed il 57,9 per cento. 
La legge sul Mezzogiorno del 1957 è stata 
sempre rispetata con un apprezzabile m ar
gine. Nel 1973, lo slittam ento dell'avvio di al
cuni programmi, dovuto a ritard i burocra
tici o a non risolte difficoltà finanziarie, non
ché il completamento, nei due anni prece
denti, di impegnativi progetti, hanno fatto  
sì che la quota si sia ridotta, secondo stime 
che attendono conferma, al 50,4 per cento. 
Si tra tta  di una quota ancora rilevante, ma 
che presenta un certo divario rispetto al 
60 per cento previsto dalla legge n. 853.

Mi rendo conto che è difficile im porre per 
legge precisi livelli quantitativi di compor
tam ento im prenditoriale ad un operatore, sia 
esso pubblico o privato. Occorre temer pre
sente, nel valutare l'aderenza aH’impegno lo
ro derivante dalla citata legge, che le parte
cipazioni statali, per una larga parte delle 
loro attività sono condizionate. È chiaro che, 
nel Nord, se possono non assumere nuove 
iniziative in settori m anifatturieri senza par
lare di rilievi o salvataggi effettuati per ra
gioni prevalentem ente sociali, sono comun
que tenute ad effettuare gli investimenti in

am pliam enti ed ammodernamenti, indispen
sabili a m antenere competitivi gli im pianti 
esistenti. Il settore degli idrocarburi non 
consente ubicazioni diverse da quelle impo
ste dagli indizi geologici. Nel campo delle 
telecomunicazioni e delle autostrade, le par
tecipazioni statali sono tenute al rispetto di 
precise norme di legge o di convenzioni am
ministrative.

In  queste condizioni, la canalizzazione de
gli investimenti è subordinata a  vincoli ed 
obiettive condizioni operative che potranno 
consentire di toccare l'auspicato « te tto  » del
60 per cento solo nel medio-lungo termine. 

| È tuttavia indispensabiilie che, al di là di 
j traguardi quantitativi schematicamente fis

sati, l'azione m eridionalistica delle parteci
pazioni statali riprenda con vigore. Ci sono 
le premesse perchè ciò possa avvenire: i pro
getti predisposti e quasi tu tti già approvati 
dal CIPE. Purtroppo, il problem a non risol
to è quello del finanziamento. Occorrerà ri
solverlo nei tempi brevi, onde impedire che 
il processo di industrializzazione del Sud, 
in un momento delicato e difficile per tu tta  
l'economia italiana, venga ulteriorm ente fre
nato o addirittura « bloccato » da un peri
coloso fenomeno recessivo.

C o l e l l a , relatore
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DISEGNO DI LEGGE

(Stato di previsione dell’entrata)

Art. 1.

È autorizzato l’accertam ento e la riscos
sione, secondo le leggi in vigore, delle im
poste e delle tasse di ogni specie e il ver
samento nelle casse dello Stato delle somme 
e dei proventi dovuti per l’anno finanziario 
1975, giusta l'annesso stato di previsione per 
l'en trata  (Tabella n. 1).

È altresì autorizzata l’emanazione dei 
provvedimenti necessari per rendere esecu
tivi i ruoli delle imposte dirette pertinenti 
il medesimo anno.

(Totale generale della spesa)

Art. 2.

È approvato in lire 30.373.904.201.000 il 
totale generale della spesa dello Stato per 
l’anno finanziario 1975.

(Stato di previsione del Ministero del tesoro 
e disposizioni relative)

Art. 3.

È autorizzato il pagam ento delle spese 
del M inistero del tesoro, per l’anno finanzia
rio 1975, in conform ità dell’annesso stato di 
previsione (Tabella n. 2).

Art. 4.

Ai sensi dell’articolo 2 della legge 24 di
cembre 1955, n. 1312, la spesa occorrente per 
il funzionamento della Corte costituzionale è 
stabilita, per l’anno finanziario 1975, in lire
2.050.000.000.

Art. 5.

Ai sensi dell’articolo 1 della legge 8 feb
braio 1973, n. 17, l'assegnazione a favore del 
Consiglio nazionale dell’economia e del la
voro è stabilita, per l’anno finanziario 1975, 
in lire 750.000.000.

Art. 6.

L’assegnazione a favore dell’Istitu to  cen
trale di statistica, di cui al regio decreto- 
legge 27 maggio 1929, n. 1285, per l’anno fi
nanziario 1975, è autorizzata in lire 17 mi
liardi e 625 milioni, ivi comprese le assegna
zioni di cui ai regi decreti 2 giugno 1927, 
n. 1035, per le spese di formazione delle sta
tistiche agrarie e forestali, e 8 giugno 1933, 
n. 697, per il servizio della statistica del la
voro italiano all'estero.

Art. 7.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1975, 
la concessione di contributi da parte del Te
soro dello Stato a favore del Fondo per il 
culto, per porre lo stesso in grado di adem
piere ai suoi fini di istituto, nei lim iti dei 
fondi iscritti e che si renderà necessario iscri
vere al capitolo n. 4493 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro.

Art. 8.

Ai sensi dell’articolo 7 della legge 16 set
tem bre 1960, n. 1014, l’am m ontare del con
tribu to  dello Stato nelle spese per l'istru 
zione pubblica statale di pertinenza dei Co
m uni e delle Province, è stabilito, per l'an
no finanziario 1975, in lire 100 miliardi.

Art. 9.

Ai sensi dell’articolo 3, le ttera a) della 
legge 19 luglio 1971, n. 565, il contributo dello 
Stato a favore dell’Opera nazionale di assi
stenza all’infanzia delle regioni di confine 
(ONAIRC) è stabilito, per l'anno finanziario 
1975, in lire 3.500.000.000.
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Art. 10.

Ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 giu
gno 1954, n. 385, la sovvenzione straordina
ria a favore del Gruppo medaglie d'oro al 
valore m ilitare è stabilita, per l'anno finan
ziario 1975, in lire 20.000.000.

Art. 10-bis.

Ai sensi dell'articolo 17 — ultim o com
m a — del decreto del Presidente della Re
pubblica 26 ottobre 1972, n. 649, l'am mon
tare  dei contributi da corrispondere alle ge
stioni previdenziali per porre le stesse in con
dizione di provvedere all'erogazione delle 
prestazioni agli aventi diritto, è stabilito, per 
l'anno finanziario 1975, in lire 10.000.000.000.

Art. 11.

Ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 
8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modifica
zioni, nella legge 7 giugno 1974, n. 216, la 
somma occorrente per sopperire agli oneri 
connessi al funzionamento della Commissio
ne nazionale per le società e la borsa è sta
bilita, per l'anno finanziario 1975, in lire 
1.000.000.000.

Art. 12,.

Ai sensi dell’articolo 14 — punto 6 — del 
decreto-legge 8 luglio 1974, n. 264, l'apporto 
integrativo dello Stato a favore del fondo na
zionale per l'assistenza ospedaliera, è sta
bilito, per l'anno finanziario 1975, in lire
74.000.000.000 ed è iscritto al capitolo n. 4546 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per il medesimo anno finanziario.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
m ento dei fondi iscritti al predetto capitolo 
n. 4546 al capitolo n. 1578 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della sanità 
per l'anno finanziario 1975.

Art. 13.

Ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 lu
glio 1966, n. 526, lo stanziamento occorren
te per l'assunzione, a carico del Tesoro dello 
Stato, del servizio per capitale e interessi 
dei prestiti contratti dal comune di Venezia 
per il finanziamento di opere dirette alla sal
vaguardia del carattere lagunare e monu
mentale della città, è stabilito, per l'anno 
finanziario 1975, in lire 4.000.000.000.

Art. 14.

L'assegnazione di cui all'articolo 18 del 
decreto legislativo luogotenenziale 1° marzo 
1945, n. 82, a favore del Consiglio nazionale 
delle ricerche per contributo nelle spese di 
funzionamento del Consiglio stesso, è stabi
lita, per l'anno finanziario 1975, in lire 75 mi
liardi, ivi compreso l'onere per il personale 
non statale addetto  agli Istitu ti scientifici ed 
ai centri di studio di cui al decreto legislati
vo 7 maggio 1948, n. 1167.

Art. 14-bis.

Ai sensi dell'articolo 3 — ultim o comma
— della legge 2 agosto 1974, n. 388, concer
nente autorizzazione della spesa per i pro
grammi spaziali nazionali, la somma occor
rente per fronteggiare le spese di cui al
l'articolo 1 della legge stessa è stabilita, per 
l'anno finanziario 1975, in lire 10.650.000.000.

Art. 14 -ter.

Ai sensi dell'articolo 6 — ultim o comma
— della legge 16 luglio 1974, n. 407, con
cernente ratifica ed esecuzione degli Accor
di firm ati a Buxelles il 23 novembre 1971 
neH’ambito del program m a europeo di coo
perazione scientifica e tecnologica, ed auto
rizzazione alle spese connesse alla parteci
pazione italiana ad iniziative da attuarsi in 
esecuzione del program m a medesimo, la 
somma occorrente per fronteggiare le spese 
derivanti daH’attuazione della legge stessa 
è stabilita, per l’anno finanziario 1975, in 
lire 1.000.000.000.
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Art. 15.

Ai sensi deH'articolo 4 della legge 27 gen
naio 1962, n. 7, lo stanziamento occorrente 
per l’assunzione, a  carico del Tesoro dello 
Stato, del corso delle emissioni, nonché del 
servizio per capitale ed interessi delle obbli
gazioni emesse dal comune di Napoli, per 
l'esecuzione di opere pubbliche straordinarie 
di sua competenza, è stabilito, per l’anno fi
nanziario 1975, in lire 20.070.000.000.

Art. 16.

La quota parte degli stanziamenti autoriz
zati a favore della Cassa per il Mezzogiorno’, 
con l'articolo 17 della legge 6 ottobre 1971, 
n. 853, da coprire con operazioni di ricorso 
al m ercato finanziario è stabilita, per l’anno 
finanziario' 1975, in lire 350.000.000.000.

Si applicano, a dette operazioni, le norm e 
di cui al quarto com ma dello stesso artico
lo 17.

Art. 17.

Il contributo a favore dell'Azienda nazio
nale autonom a delle strade, calcolato ai sensi 
dell'articolo 26, le ttera a), della legge 7 feb
braio 1961, n. 59, m odificata dall’articolo 3 
della legge 21 aprile 1962, n. 181 e 'dall’a rti
colo 1 della legge 9 aprile 1971, n. 167, resta 
determ inato, per l ’anno finanziario 1975 — 
dedotto l’im porto indicato nel decreto del 
Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, 
n. 8, concernente trasferim ento alle regioni a 
statuto ordinario d i funzioni am ministrative 
statali e la somma prevista dall’articolo 6- 
quater del decreto-legge 22 gennaio 1973, ri. 2, 
convertito, con modificazioni, nella legge 23 
marzo 1973, n. 36 — in lire  392.804.319.000.

Art. 18.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
concedere alFAmministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni anticipazioni, anche 
in quote mensili, fino all’impoirto massiimo di 
lire 407.733.504.000 a copertura del.disavanzo

di gestione dell'Amministrazione stessa per 
l ’anno 1975.

Le anticipazioni di cui sopra saranno cor
risposte nelle forme, alle condizioni e con le 
m odalità che verranno stabilite con apposite 
convenzioni da approvarsi con decreti dell Mi
nistro per il tesoro di concerto con quello per 
le poste e le telecomunicazioni.

Art. 19.

Per l'anno finanziario 1975, le somme do
vute dalle singole Amministrazioni sitatali a 
quella delle poste e delle telecomunicazioni, 
ai sensi degli articoli 1 e 3 della legge 25 
aprile 1961, n. 355, nonché per la  graduale 
regolazione di partite  pregresse, restano 
stabilite nel complessivo im porto di lire
53.500.000.000 e sono poste a carico del Mi
nistero del tesoro.

Di detto im porto lire 52.000.000.000 sono 
destinate per i fini di cui ai citati articoli 1 
e 3 della legge 25 aprile 1961, n, 355, in ap
plicazione del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 1972, n. 171, e lire
1.500.000.000 alla graduale regolazione di par
tite  pregresse.

Art. 20.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
concedere all’Azienda autonom a delle ferro
vie dello Stato anticipazioni, anche in quote 
mensili, fino all’im porto massimo comples
sivo di lire 701.313.573.000, a copertura del 
disavanzo di gestione dell'Azienda stessa per 
l’anno 1975.

Le anticipazioni di; cui sopra saranno cor
risposte nellle forme, alle condizioni e con 
le m odalità che verranno stabilite con appo
site convenzioni da approvarsi con. decreti 
dal M inistro p er il tesoro di concerto con 
quello per i trasporti.

Art. 21.

Per l ’anno finanziario 1975, le somme da 
corrispondere da parte  del Ministero del te
soro all'Azienda autonom a delle ferrovie ded-
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10 Stato, in relazione al regolamento (CEE) 
1192/69 del Consiglio in data 26 giugno 1969, 
relativo alle norm e per la  normalizzazione 
dei conti delle aziende ferroviarie (categorie
11 - III - IV - V ili, X e XV), ed al regolamento 
(CEE) 1191/69 del 26 giugno 1969, riguardan
te  l’azione degli S tati m embri 'in  m ateria di 
obblighi inerenti alla nozione di servizio pub
blico' nel settore dei trasporti per ferrovia, su 
strada e per via navigabile, restano determi
nate rispettivameinte in  lire 374.937.003.000 
ed in lire 291.228.975.000.

Art. 22.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento, agli appositi capitoli dello stato  di 
previsione della spesa del Ministero del teso
ro per l’anno finanziario 1975, del fondo 
iscritto al capitolo n. 6851 del medesimo 
stato di previsione per le spese inerenti 
all’organizzazione e al funzionamento dei 
Commissariati del Governo presso le Re
gioni a statu to  ordinario e per quelle re
lative alle Commissioni di controllo.

Art. 23.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento ad appositi capitoli dello stato  di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro, 
per l’anno finanziario 1975, del fondo iscritto 
al capitolo n. 6852 del medesimo stato di p re 
visione per le spese inerenti al funzionamen
to dei tribunali am m inistrativi regionali.

Art. 24

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
m ento delle somme occorrenti per le elezioni 
am ministrative dal fondo iscritto  all capi
tolo n. 6853 dello stato  di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per Tanno fi
nanziario 1975 ai capitoli degli stati di pre
visione del medesimo Ministero del tesoro e 
dei M inisteri di grazia e giustizia e dell’in

terno per lo stesso anno finanziario, concer
nenti nomine e notifiche dei presidenti di 
seggio, compensi agli estranei ali’Am m in i- 
strazione, missioni, premi, indennità e com
petenze varie alle forze di polizia, trasferte 
e trasporto delle forze di polizia, rim borsi 
per facilitazioni di viaggio agli elettori, spese 
di ufficio, spese telegrafiche e telefoniche, 
fornitura di carta  e stam pa di schede, m anu
tenzione ed acquisto di m ateriale elettorale, 
servizio automobilistico.

Art. 25.

Il Ministro per ili tesoro', di concerto con i 
M inistri interessati, è autorizzato a  provve
dere:

a) alla ripartizione del fondo di lire
13.140.000.000 iscritto  al capitolo num ero 
6445 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l ’anno finanziario 
1975 in applicazione dcH'articolo 56 della 
legge 27 dicembre 1953, n. 968, sulla con
cessione di indennizzi e contributi per dan
ni di guerra, modificato' dalla legge 31 lu
glio 1954, n. 607, fra le diverse categorie 
di interventi, distintam ente per indennizzi e 
contributi, in relazione anche alle form e di 
pagamento stabilite dall’articolo 31 della leg
ge medesima;

b) alla determinazione dell’im porto even
tualm ente da trasferire  ad altri Dicasteri, per 
l ’applicazione dell'ultim o comma dell’artico
lo 73 della legge citata.

In  corrispondenza dei provvedimenti di 
cui al comma precedente è data facoltà all 
Ministro per il tesoro di in trodurre in bilan
cio, con propri decreti, le o c c o r r en ti varia
zioni.

Art. 26.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a ri
partire, con propri decreti, fra  gli sta ti di 
previsione delle varie Ammin is t razio ni sta
tali i fondi iscritti ai capitoli num eri 6681, 
6682, 6741, 6771, 6857, 6858, 6860 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’anno finanziario 1975.
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Il Ministro per il tesoro è, altresì, autoriz
zato ad apportare, con propri decreti, ai bi
lanci delle Aziende autonome le variazioni 
connesse con le ripartizioni di cui al com
ma precedente.

Art. 27.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento, agli appositi capitoli dello stato  di 
previsione dalla spesa del Ministero del te
soro per l ’anno finanziario 1975, dei fondi 
iscritti ai capitoli nn. 6801, 9517, 6802, 9525, 
6803 e 9535 del medesimo stato di previsione 
per gli oneri relativi alle operazioni finanzia
rie previste da specifiche disposizioni legisla
tive.

Il Ministro per il tesoro è, altresì, auto
rizzato a provvedere, con propri decreti, in 
relazione all’effettiva incidenza delle opera
zioni finanziarie previste dalle varie disposi
zioni legislative, a variazioni compensative 
tra  capitoli concernenti spese per interessi di 
debiti, tra  questi capitoli e quelli relativi a 
rim borso di prestiti e viceversa, nonché tra  
capitoli attinenti a  rim borso d i prestiti, iscrit
ti nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'anno finanziarlo 
1975.

I

Art. 28.

Ï1 Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, in  relazione 
alla definizione dei rispettivi fabbisogni, a 
variazioni compensative tra  il capitolo nu
mero 4516 dello stato  di previsione della spe
sa del Ministero del tesoro e i capitoli num e
ri 1901 e 1979 dello stato  di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze.

Art. 29.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento dai capitoli num eri 6856, 9001, 9516 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero del tesoro per l’anno finanziario 1975

a quelli delle Amministrazioni interessate, 
nonché ai bilanci deille Amministrazioni con 
ordinam ento autonomo, delle somme neces
sarie per l'applicazione di provvedimenti per
fezionati in legge, recanti oneri considerati 
nelle dotazioni dei capitoli medesimi.

Art. 30.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1108, 1445, 1507, 1574, 1635, 1717, 1795, 
2007, 2075, 2233, 2959, 3344, 3587, 3848, 4027, 
5040, 5279, 5872 e 6253 dèlio stato di previsio
ne della spesa del Ministero del tesoro per 
l ’anno finanziario 1975, il Ministro per il te
soro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione del Ministero medesimo le somme oc
correnti per l’acquisto di mezzi di trasporto .

Art. 31.

Il M inistro per il tesoro ha facoltà di 
emettere, per l'anno finanziario 1975, buoni 
ordinari del Tesoro, secondo le norm e e con 
le caratteristiche che peir i medesimi saranno 
stabilite con suoi decreti, anche a modifica
zione, ove occorra, di quelle previste dal re
golamento per la  contabilità generale dello 
Stato.

Tali modificazioni possono anche riguar
dare la scadenza dei buoni, nonché l'am m is
sione a rim borso delle ricevute provvisorie 
rilasciate nell'anno finanziario 1974 ed eser
cizi precedenti e non sostituite con i titoli 
medesimi.

È data facoltà, altresì, al M inistro per il 
tesoro di autorizzare, eccezionalmente, con 
decreto motivato, il rim borso anticipato dei 
buoni, nonché di provvedere, con proprio 
decreto, alla determinazione delle somme da 
corrispondere alUAmministrazione delle po
ste e delle telecomunicazioni per le  presta
zioni rese ai fini dell’eventuale collocamen
to dei buoni ordinari del Tesoro.

Art. 32.

Ai sensi dell’articolo 36 della legge 28 feb
braio 1967, n. 131, concernente disposizioni
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suH’assicurazione e sul finanziamento dei cre
diti inerenti aille esportazioni di merci e ser
vizi, all'esecuzione di lavori all’estero, non
ché all'assistenza ai Paesi in via di sviluppo, 
il limite massimo delle garanzie da assumere 
a carico dello Stato in  relazione ai titoli I e 
II della legge stessa è fissato, pe r l'ainmo fi
nanziario 1975, in lire  1.400 miliardi.

Art. 33.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 4498, 4499, 
4543, 6171, 6254, 6403 e 6445 dello stato  di 
previsione della spesa del Ministero del teso
ro si applicano, per l'anno finanziario 1975, 
le disposizioni contenute nel secondo e nel 
terzo comma dall'articolo 36 e nell’articolo
61 -bis del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato.

Art. 34.

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi
derate spese obbligatorie e d ’ordine quelle 
descritte nell’elenco n. 1, annesso allo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro.

Art. 35.

I capitoli riguardanti spese di riscossione 
delle entrate per le quali, ai term ini dell'ar
ticolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato, 
possono essere autorizzate aperture di cre
dito a favore di funzionari delegati, sono 
quelli indicati nell'elenco n. 2, annesso allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro.

Art. 36.

I capitoli dalla parte  passiva del bilancio 
a favore dei quali è data facoltà al Governo 
di iscrivere somme con decreti da em anare 
in applicazione del disposto dell'articolo 41,

prim o e secondo comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti, 
rispettivam ente, negli elenchi nn. 3 e 4 an
nessi allo stato  di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro.

Art. 37.

Il fondo di riserva per le spese imprevi
ste, da utilizzare ai term ini deH’articolo 42 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilità generale dello Stato, è sta
bilito, per l’anno finanziario 1975, in lire
10 miliardi.

Art. 38.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
dare attuazione alla decisione del Consiglio 
delle Comunità europee 22 m arzo 1971, 
n. 71/143/CEÉ relativa aH'istituzione di un 
meccanismo di concorso finanziario a medio 
termine, ed a tal fine ad effettuare nell'an
no 1975, in  una o più volte, operazioni finan
ziarie per l ’acquisizione di un netto  ricavo 
corrispondente all’am m ontare del concorso 
deH’Itailiia, m ediante la contrazione di m utui 
con il Consorzio di credito per le opere pub
bliche, l’emissione di buoni pluriennali del 
Tesoro o di speciali certificati di credito. Si 
applicano le norm e di cui all'articolo 46 del 
decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, con
vertito, con modificazioni, nella legge 18 di
cembre 1970, n. 1034. Il M inistro per il te
soro è altresì autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.

Art. 38-bis.

Per le operazioni di spesa connesse all'ac- 
certaimento di somme a titolo di « risorse 
proprie » delle Comunità europee, si applica
no le procedure previste dall’articolo 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 4 lu
glio 1973, n. 532.

Le somme accertate nei mesi di novembre 
e dicembre 1974, a titolo di « risorse pro-
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prie » delle Comunità europee, sono riferite 
alla competenza dell’anno finanziario 1975, ai 
fini della correlativa spesa.

Le operazioni di spesa di cui ai precedenti 
commi, sono im putate alla dotazione di cui 
al capitolo n. 5971 dello stato  di previsione 
del Ministero del tesoro per l'anno finanzia
rio 1975.

Art. 38-ter.

Gli im porti di compensazione m onetaria ri
scossi negli scambi fra  gli S tati membri, re
stano accertati sul capitolo di en tra ta  n. 1472 
e sono correlativam ente versati, in applica
zione del regolamento CEE n. 1823/73 deila 
Commissione, al conto di tesoreria n. 415 de
nom inato « Ministero del tesoro - FEOGA, se
zione garanzia », ai fini della successiva asse
gnazione aU'organismo incaricato del paga
m ento degli im porti m onetari. La conseguen
te spesa trova im putazione a carico dello 
stanziamento di cui al capitolo n. 5924 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1975.

Gli im porti di compensazione m onetaria 
accertati nei mesi di novembre e dicembre
1974 sono riferiti alla competenza deU'anno
1975 ai fini della correlativa spesa, da im pu
tare alla dotazione del citato capitolo nu
mero 5924.

Per le operazioni di spesa di cui al presente 
articolo, si applicano le procedure previste 
daH’articolo 7 del decreto del Presidente del
la Repubblica 4 luglio 1973, n. 532.

(Stato di previsione del Ministero delle 
finanze e disposizioni relative)

Art. 39.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero delle finanze, per l ’anno finanzia
rio 1975, in  conform ità deH’annesso stato  di 
previsione (Tabella n. 3).

Art. 40.

La composizione della razione viveri per 
gli allievi del Corpo della guardia di finan

za e le integrazioni di vitto ed i generi di 
conforto per i m ilitari del Corpo medesimo 
in speciali condizioni di servizio, sono stabi
liti, per l’anno finanziario 1975, in  conform ità 
delle tabelle annesse allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa per lo 
stesso anno.

Art. 41.

Ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 
aprile 1959, n. 189, il numero degli ufficiali 
di complemento del Corpo della guardia di 
finanza da m antenere in servizio di prim a 
nomina, per l’anno finanziario 1975, è stabi
lito in 100.

Art. 42.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento, anche in appositi capitoli da istituire 
nello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze, per l ’anno finanziario 
1975, del fondo iscritto al capitolo n. 6991 del 
medesimo stato di previsione per le spese 
inerenti all’attuazione della riform a tribu
taria.

Art. 43.

Ai sensi dell’articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 651, la somma da assegnare al fondo spe
ciale per il graduale e proporzionale risana
m ento dei bilanci dei comuni e delle pro
vince che non sono in pareggio economico sa
rà stabilita, per l’anno finanziario 1975, al 
momento in cui i relativi disavanzi saranno 
noti e sarà iscritta m ediante prelevamento 
dal fondo di riserva per le spese obbligatorie 
e d’ordine.

Art. 44.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, a variazioni 
compensative tra  i capitoli nn. 1975, 1976, 
1977,1978,1980, 1981, 1982, 1983, 1984 e 1985 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per l’anno finanziario
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1975, concernenti somme da attribuire alle 
Camere di commercio, alle Aziende autono
me di soggiorno, cura o turism o, ai comuni, 
alle province e a talune regioni in sostituzio
ne di tributi, contributi e compartecipazioni.

Art. 45.

Alle spese di cui al capitolo 3105 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze si applicano, per l'anno finan
ziario 1975, le disposizioni contenute nel se
condo e nel terzo comma dell’articolo 36 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul
la contabilità generale dello Stato.

Art. 46.

Alle spese di cui al capitolo n. 7901 dello 
stato di previsione della spesa del Ministe
ro delle finanze si applicano, per l'anno fi
nanziario 1975, le disposizioni contenute nel 
quarto e quinto comma dell’articolo 49 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul
la contabilità generale dello Stato.

Art. 47.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1094, 1101, 3465, 3859, 4298, 4660 e 5383 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per l’anno finanziario 
1975, il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
trasferire, con propri decreti, al capitolo 
n. 5053 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro le somme occorren
ti per l’acquisto di mezzi di trasporto.

Art. 48.

L'Amministrazione autonom a dei monopo
li di Stato è autorizzata ad accertare e ri
scuotere le entrate e a provvedere allo smal
timento dei generi dei monopoli medesimi 
secondo le tariffe vigenti, nonché a pagare 
le spese per l'anno finanziario 1975 ai ter
mini del regio decreto-legge 8 dicembre 1927, 
n. 2258, convertito nella legge 6 dicembre

1928, n. 3474, in conform ità degli stati di 
previsione annessi a quello della spesa del 
Ministero delle finanze (Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero del bi
lancio e della programmazione economica e 

disposizioni relative)

Art. 49.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del bilancio e della program m a
zione economica, per l'anno finanziario 1975, 
in conformità dell'annesso stato di previ
sione (Tabella n. 4).

Art. 50.

La quota del fondo per il finanziamento 
dei program m i regionali di sviluppo, di cui 
all'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, per l'anno finanziario 1975, è stabilita 
in lire 277.1 miliardi, di cui lire 157.1 miliar
di iscritte al capitolo n. 7081 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del bi
lancio e della programmazione economica e 
lire 120 m iliardi da coprire con operazioni di 
ricorso al m ercato finanziario che il Ministro 
per il tesoro è autorizzato ad effettuare nel
lo stesso anno. Si applicano a dette operazio
ni le norm e di cui al quarto comma dell’ar
ticolo 17 della legge 6 ottobre 1971, n. 853.
Il Ministro per il tesoro è altresì autorizza
to ad apportare, con propri decreti, le oc
correnti variazioni di bilancio.

Art. 51.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1140 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del bilancio e della program 
mazione economica per l'anno finanziario 
1975, il M inistro per il tesoro è autorizzato 
a trasferire, con propri decreti, al capitolo 
n. 5053 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro le somme occorren
ti per l'acquisto di mezzi di trasporto.
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(Stato di previsione del Ministero di grazia 
e giustizia e disposizioni relative)

Art. 52.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero di grazia e giustizia, per l’anno fi
nanziario 1975, in conform ità dell'annesso 
stato  di previsione (Tabella n. 5).

Art. 53.

La composizione della razione viveri in 
natu ra  per gli allievi agenti di custodia degli 
Istitu ti di prevenzione e di pena e le inte
grazioni di vitto ed i generi di conforto per il 
personale del Corpo degli agenti medesimi, 
in speciali condizioni di servizio, sono stabi
liti, per l'anno finanziario 1975, in confor
m ità delle tabelle annesse allo stato di pre
visione della spesa del Ministero della di
fesa per lo stesso anno.

Art. 54.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1100 e 1592 dello stato  di previsione del
la spesa del Ministero di grazia e giustizia 
per l’anno finanziario 1975, il Ministro per il 
tesoro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l'acquisto di mezzi 
di trasporto.

Art. 55.

Le entrate e le spese degli Archivi nota
rili, per l'anno finanziario 1975, sono stabili
te in conform ità degli stati di previsione 
annessi a quello della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia (Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri e disposizioni relative)

Art. 56.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
M inistero degli affari esteri, per l'anno fi
nanziario 1975, in conform ità dell’annesso 
stato  di previsione (Tabella n. 6).

Art. 57.

Ai sensi dell'articolo 64 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, lo stanziamento del capitolo n. 1685 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri, per l’anno finan
ziario 1975, concernente il fondo di anticipa
zione per le spese urgenti del Ministero e 
degli uffici diplomatici e consolari, è fissato 
in lire 4.000.000.000.

Art. 58.

Ai sensi dell’articolo 9, prim o comma, let
tera  b), della Convenzione internazionale 
per la costituzione dell'Istituto Italo-Latino 
Americano, ratificata con legge 4 ottobre 
1966, n. 794, la quota speciale da versare dal
l'Ita lia  è stabilita, per l'anno finanziario 
1975, in lire 550.000.000.

Art. 58-bis.

Ai sensi dell'articolo 2 — ultim o comma 
— della legge 6 agosto 1974, n. 390, lo stan
ziamento del capitolo n. 8251 dello stato  di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, per l ’anno finanziario 1975, con
cernente il contributo aH'organizzazione eu
ropea per le ricerche spaziali (ESRO), è fis
sato' in lire 28 miliardi.

Art. 59.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del Ministro per gli affari esteri, le variazioni 
compensative che si rendessero necessarie 
tra  i capitoli n. 1503 e n. 2503 concernenti, r i
spettivamente, l'indennità al personale in 
servizio presso le Rappresentanze diplom ati
che e gli uffici consolari di prim a categoria 
e gli assegni di sede al personale in servizio 
nelle istituzioni culturali e scolastiche al
l’estero.

6.
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Art. 60.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
trasferire, con propri decreti, su proposta del 
Ministro per gli affari esteri, dal capitolo 
n. 1501 ai capitoli n. 1017 e n. 1503 i fondi 
occorrenti per l’attuazione della legge 17 lu
glio 1970, n. 569, riguardante modifiche delle 
norme concernenti il personale assunto a 
contratto dalle Rappresentanze diplomatiche 
e dagli uffici consolari.

Art. 61.

Il contributo dello Stato a favore dell’Isti
tu to  agronomico per l ’oltrem are, di cui al
l’articolo 12 della legge 25 ottobre 1962, 
n. 1612, è determinato, per l’anno finanziario 
1975, in lire 207.000.000.

Art. 62.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1110 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l’anno 
finanziario 1975, il Ministro per il tesoro è 
autorizzato a trasferire, con propri decreti, 
al capitolo n. 5053 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro le somme 
occorrenti per l’acquisto di mezzi di tra
sporto.

Art. 63

È approvato il bilancio dell'Istitu to  agro
nomico per l’oltrem are, per l’anno finanzia
rio 1975, annesso allo stato di previsione del
la spesa del Ministero degli affari esteri (Ap
pendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione e disposizioni relative)

Art. 64.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della pubblica istruzione, per l'an
no finanziario 1975 in conform ità dell’annes
so stato di previsione (Tabella n. 7).

Art. 65.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1975, 
rassegnazione di lire 44.000.000 per i servizi 
già in  gestione al soppresso Ministero del
l’assistenza post-bellica, dem andati al Mini
stero della pubblica istruzione per effetto del
l'articolo 8 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 14 febbraio 1947, 
n. 27.

Art. 66.

Lo stanziamento destinato alle Università 
e agli Istitu ti di istruzione universitaria, agli 
Osservatori astronomici, geofisici e vulcano- 
logici e agli Istitu ti scientifici speciali per 
l’acquisto o il noleggio di attrezzature di 
dattiche e scientifiche, ivi comprese le dota
zioni librarie degli Istitu ti e delle biblioteche 
di facoltà e per il loro funzionamento', è 
stabilito, per l’anno finanziario 1975, in lire
14.500.000.000.

Art. 67.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del Ministro per la pubblica istruzione, le 
variazioni compensative che si rendessero 
necessarie tra  i capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della pubbli
ca istruzione riguardanti, rispettivam ente, 
assegnazioni per spese di personale e per spe
se di funzionamento degli istituti e scuole di 
istruzione tecnica e professionale e di istru
zione artistica, dotati di autonomia ammini
strativa..

Art. 68.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riparti
zione tra  i competenti capitoli dello stato di 
previsione della spesa del M inistero della 
pubblica istruzione, per l'anno finanziario 
1975, del fondo iscritto al capitolo n. 6091 
del medesimo stato di previsione per gli oneri 
relativi aH'attuazione dei provvedimenti ema
nati in applicazione della legge 30 luglio 1973, 
n. 477, concernente delega al Governo per la
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emanazione di norm e sullo stato giuridico 
del personale direttivo, ispettivo, docente e 
non docente della scuola m aterna, elementa
re, secondaria e artìstica dello Stato.

Art. 69.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1119, 1754, 4343 e 4862 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione, per l'anno finanziario 1975, 
il Ministro per il tesoro è autorizzato a trasfe
rire, con propri decreti, al capitolo n. 5053 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro le somme occorrenti per l’ac
quisto di mezzi di trasporto.

[Stato di previsione del Ministero dell’interno 
e disposizioni relative)

Art. 70.

Ë autorizzato il pagamento delle spése del 
Ministero dell'interno, per l’anno finanziario 
1975, in conform ità deU’annesso stato di pre
visione (Tabella n. 8).

Art. 11.

È autorizzata, per l ’anno finanziario 1975, 
la spesa di lire 5.000.000 per la  pubblicazione 
dei carteggi del Conte di Cavour e per il fun
zionamento della Commissione a tale scopo 
istituita.

Art. 72.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1975, 
l’assegnazione di lire 12.200 milioni per gli in
terventi assistenziali ai sensi della legge 8 di
cembre 1970, n. 996, nonché per altre esi
genze di carattere straordinario od urgente o 
di carattere perequativo in relazione alle ne
cessità degli enti assistenziali nelle diverse 
regioni.

Art. 73.

I capìtoli a favore dei quali possono effet
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposizione

di cui all’articolo 1 della legge 12 dicembre 
1969, n. 1001, sono, per l'anno finanziario 
1975, quelli descritti nell'elenco n. 1 annesso 
allo stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno.

Art. 74.

Lo stanziamento di cui all’articolo 1 della 
legge 2 dicembre 1969, n. 968, occorrente 
per provvedere, nei casi di calam ità pubbli
che, alle momentanee deficienze di fondi 
presso le scuole centrali antincendi e i co
mandi provinciali dei vigili del fuoco rispet
to ai periodici accreditamenti sui vari capi
toli di spesa, è fissato per l’anno finanziario 
1975, in lire 200.000.000.

Art. 75.

La composizione della razione viveri in 
natu ra per gli allievi del Corpo delle guar
die di pubblica sicurezza e le integrazioni di 
vitto ed i generi di conforto per gli agenti del 
Corpo medesimo, in speciali condizioni di 
servizio, sono stabilite, per l’anno finanziario 
1975, in conformità delle tabelle annesse allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della difesa per lo stesso anno.

Art. 76.

Sono autorizzati l’accertamento e la riscos
sione, secondo le leggi in vigore, delle entrate 
del Fondo per il culto, nonché il pagamento 
delle spese, relative all'anno finanziario 1975, 
in conform ità degli stati di previsione annes
si a quello della spesa del Ministero dell’in- 
terno (Appendice n. 1).

Per gli effetti di cui aU’articolo 40 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi
derate « spese obbligatorie e d'ordine » del 
bilancio del Fondo per il culto, quelle de
scritte neU'elenco n. 1 annesso al bilancio 
predetto.

Art. 77.

I pagamenti sul capitolo n. 188 dello stato 
di previsione della spesa del Fondo per J

7.
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culto possono im putarsi ai fondi iscritti nel
l’anno finanziario 1975, senza distinzione del
l ’esercizio al quale si riferiscono gli impe
gni relativi.

Art. 78.

Sono autorizzati d'accertamento e la  ri
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate dei Fondo di beneficenza e di reli
gione nella città di Roma, nonché il paga
m ento delle spese del Fondo medesimo, per 
l'anno finanziario 1975, in conform ità degli 
stati di previsione annessi a quello della spe
sa del Ministero dall’interno (Appendice nu
mero 2).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 dei re
gio decreto 18 novem bre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi
derate « spese obbligatorie e d'ordine » del 
bilancio del Fondo di beneficenza e di reli
gione nella città di Roma, quelle descritte 
neU'elenco num ero 1, annesso ai bilancio pre
detto.

Art. 79.

Sono autorizzati l'accertam ento e la r i
scossione, secondo de leggi in  vigore, delle 
entrate dei Patrim oni riun iti ex economali, 
di cui all’articolo 18 della legge 27 maggio
1929, n. 848, nonché il pagamento delle spe
se dei Patrim oni predetti, per l ’anno finanzia
rio 1975, in conform ità degli sitati di previ
sione annessi a quello della spesa dell Ministe
ro deH'intarno (Appendice n. 3).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi
derate « spese obbligatorie e d ’ordine » del 
bilancio dei Patrim oni riuniti ex economali, 
quelle descritte neU’elenco n. 1, annesso al 
bilancio predetto.

I capitoli dello stato  di previsione della 
spesa dei Patrim oni riuniti ex economali a 
favore dei quali è data facoltà di iscrivere 
somme in applicazione del disposto deH’ar- 
ticolo 41, secondo comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti 
nell'elenco n. 2 annesso al bilancio predetto.

(Stato di previsione del Ministero dei lavori 
pubblici e disposizioni relative)

Art. 80.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero dei lavori pubblici, per l'anno fi
nanziario 1975, in conform ità daH’annesso 
stato di previsione (Tabella n. 9).

Art. 81.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1975, 
la spesa di lire 73.250.400.000, per provvedere 
ai sottoindicati interventi con esclusione, per 
le regioni a statuto ordinario, di quelli a ttri
buti alla competenza delle medesime dal de
creto del Presidente della Repubblica 15 gen
naio 1972, n. 8:

a) a cura ed a carico dello Stato, e con 
pagamenti non differiti, a lavori di carattere 
straordinario concernenti sistemazione, m a
nutenzione, riparazione e com pletamento di 
opere pubbliche esistenti;

b) al recupero, alla sistemazione e alla 
rinnovazione dei mezzi effossori, nonché al
le escavazioni marittim e;

j c) alle necessità più urgenti in caso di
pubbliche calamità, ai sensi del regio decre
to-legge 9 dicembre 1926, n. 2389, convertito 
nella legge 15 marzo 1928, n. 833, e del de
creto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010;

S d) aU’eseouzione di opere pubbliche
straordinarie a pagamento non differito di 
competenza di enti locali dell’Italia  meridio
nale ed insulare, in applicazione del secondo 
comma dell’articolo 1 della legge 3 agosto 
1949, n. 589;

e) agli oneri relativi a concorsi e sus
sidi previsti da leggi organiche, ivi compresi 
quelli dipendenti dal secondo com ma del
l’articolo 1 della legge 3 agosto 1949, n. 589;

f)  alla concessione di contributi previ
sti dall'ultimo comma dell'articolo 56 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio ddl-

! lo Stato 10 aprile 1947, n. 261, per l'am plia
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mento e il miglioramento di ospedali, con
valescenziari e luoghi di cura;

g) alla spesa per l'esecuzione d i lavori 
per il risanam ento, il consolidamento ed il 
trasferim ento dì abitati, disposti ai sensi 
delle leggi 31 marzo 1904, n. 140 e 9 luglio 
1908, n. 445, e successive estensioni e modi
ficazioni;

h ) all'esecuzione dei lavori a totale ca
rico dello Stato e per la concessione dei 
sussidi previsti dalla legge 4 aprile 1935, 
n. 454, dal decreto legislativo del Capo prov
visorio dello Stato 3 settem bre 1947, n. 940 
e dalle leggi 29 luglio 1949, n. 531, 28 dicem
bre 1952, n. 4436, 18 aprile 1962, n. 168 e 
18 luglio 1962, n. 1101, nonché dall’articolo 1 
della legge 27 febbraio 1958, n. 141, limitata- 
mente alla riparazione o ricostruzione di fab
bricati urbani o rurali.

Art. 82.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1975, 
la spesa di lire 8.500.000.000, di cui lire
3.500.000.000 in dipendenza degli oneri deri
vanti dalla legge 31 luglio 1954, n. 607, 
per provvedere, in relazione ai danni pro
dotti da eventi bellici, alla riparazione ed 
alla ricostruzione di beni dello Stato, agli 
interventi di interesse pubblico, nonché in 
base alle disposizioni vigenti contenute nella 
legge 26 ottobre 1940, n. 1543 — integrata, 
per quanto riguarda il ripristino degli edi
fici di culto e di quelli degli enti d i bene
ficenza e di assistenza, dal decreto legi
slativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 35 
e dal decreto legislativo del Capo provvi
sorio dello Stato 29 maggio 1947, n. 649, 
ratificati, con modificazioni, dalla legge 10 
agosto 1950, n. 784, e, per quanto attiene 
agli edifici di culto diverso dal cattolico, 
dal decreto legislativo 17 aprile 1948, nume
ro 736 —; nel decreto legislativo luogotenzia- 
le 10 maggio 1945, n. 240; nei decreti legislati
vi del Capo provvisorio dello Stato 10 apri
le 1947, n. 261 e 21 ottobre 1947, n. 1377, 
ratificati, con modificazioni, dalla legge 19 
ottobre 1951, n. 1217; nella legge 25 giu
gno 1949, n. 409, modificata, per quanto 
riguarda i piani di ricostruzione degli abi

ta ti danneggiati dalla guerra, dalla legge 27 
ottobre 1951, n. 1402 e nelle leggi 27 dicem
bre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, in. 607:

a) alla ricostituzione dei beni degli enti 
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza ed assistenza, degli edifici di 
culto, degli edifici scolastici e delle scuole 
governative industriali, commerciali, agrarie 
ed artistiche di proprietà delle scuole stesse, 
nonché dei beni delle Università e degli Isti
tu ti di istruzione universitaria;

b) alla concessione di contributi in ca
pitale ai proprietari che provvedono diretta- 
mente alle riparazioni dei propri alloggi dan
neggiati dalla guerra;

c) alla concessione di contributi straor
dinari in capitale previsti dal prim o e secon
do comma dell'articolo 56 del predetto de
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 10 aprile 1947, n. 261;

d) all'esecuzione dei piani di ricostru
zione.

Art. 83.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1975, 
la spesa di lire 3.500.000.000, per provvedere 
alla concessione di contributi per la costru
zione di edifici di culto in attuazione della 
legge 18 dicembre 1952, n. 2522, modificata 
dalla legge 18 aprile 1962, n. 168, e per la 
ricostruzione di quelli di cui all’articolo 9 
della predetta legge 18 aprile 1962, n. 168.

Art. 84.

È autorizzata, per l ’anno finanziario 1975, 
la spesa di lire 500.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi in capitale a 
favore dei Comuni, dei loro Consorzi e degli 
altri Enti autorizzati, ricadenti nei territori 
delle Regioni a statuto speciale o aventi ca
rattere  interregionale, per la costruzione, 
l'am pliam ento e la sistemazione degli acque
dotti previsti nel piano regolatore generale 
degli acquedotti, nonché delle fognature oc
correnti per lo smaltimento delle acque re
flue di cui agli articoli 14 e 15 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 marzo 1968,
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n. 1090, concernente norm e delegate previste 
dall’artàcolo 5 della legge 4 febbraio 1963, 
numero 129.

Art. 85.

È autorizzata, per l ’anno finanziario 1975, 
la spesa di lire  2.000.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi a fondo per
duto a favore dei lavoratori dipendenti o au
tonomi di cui all’articolo 49 della legge 22 
ottobre 1971, n. 865.

Art. 86.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1975, 
la spesa di lire  1.000.000.000 per il completa
mento di opere di pubblica u tilità  in applica
zione dell’articolo 59 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, e per l'im pianto di nuovi can
tieri scuola.

Art. 87.

È stabilito, per l’anno fin an ziario 1975, ai 
sensi del decreto legislativo del Capo prov
visorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 261 e 
delle leggi 2 luglio 1949, n. 408, 25 giugno 
1949, n. 409, 27 ottobre 1951, n. 1402, 27 di
cembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, n. 607, 
il limite di impegno di lire 1.510.000.000, 
di cui:

1) lire 10.000.000 per la concessione del 
contributo trentacinquennale dell’uno per 
cento previsto dall’articolo 12 della legge 2 
luglio 1949, n. 408, a favore di Comuni ed 
Istitu ti autonom i per le case popolari;

2) lire 750.000.000 in dipendenza degli 
oneri derivanti dalla legge 31 luglio 1954, 
n. 607, per la concessione:

a) di contributi costanti da pagarsi, ai 
sensi delle citate leggi 25 giugno 1949, n. 409,
27 dicembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, 
n. 607, ai proprietari che provvedono alla 
ricostruzione dei loro fabbricati d istru tti da 
eventi bellici oppure agli Istitu ti m utuanti 
ai quali i p roprietari stessi si sono rivolti 
per procurarsi i fondi necessari;

b) dei contributi rateali, ai sensi del 
punto secondo dell’articolo 39 della legge 27 
dicembre 1953, n. 968, ai proprietari che 
provvedono alla riparazione dei fabbricati 
ad uso di abitazione danneggiati dalla 
guerra;

3) lire 750.000.000 per l’attuazione dei 
piani di ricostruzione degli abitati danneg
giati da eventi bellici di cui alla legge 27 'ot
tobre 1951, n. 1402.

Art. 88.

Sono stabiliti, per l’anno finanziario 1975, 
i seguenti lim iti di impegno per pagamenti 
differiti relativi a:

1) sovvenzioni e contributi dipendenti 
dal testo unico delle leggi sulle acque e sugli 
im pianti elettrici approvato con regio de
creto 11 dicembre 1933, n. 1775, da leggi spe
ciali e dalla legge 29 maggio 1951, n. 457, 
lire 250.000.000;

2) concorsi e sussidi per l’esecuzione 
delle opere pubbliche d'interesse di enti lo
cali nelle Regioni a statu to  speciale median
te la corresponsione di contributi costanti 
per trentacinque anni a norm a del prim o 
comma dell'articolo 1 e del prim o com m a 
dell’articolo 17 della legge 3 agosto 1949, 
n. 589 e della legge 31 luglio 1956, n. 1005, 
lire 208.000.000 di cui:

a) per opere stradali ai sensi dell'ar
ticolo 2 della citata legge n. 589 del 1949 e 
dell’articolo 2 della legge 15 febbraio 1953, 
n. 184, lire 12.000.000;

b) per opere elettriche ai sensi del
l’articolo 10 della citata legge n. 589 del 1949 
e della legge 22 giugno 1950, n. 480, modifi
cata dalla legge 9 agosto 1954, n. 649, lire 
20.000.000;

c) per opere igieniche indicate agli ar
ticoli 3, 4, 5 e 6 della citata legge n. 589 
del 1949, m odificata dalla legge 9 agosto 1954, 
n. 649, lire 170.000.000 di cui lire 150 mi
lioni per le opere previste dall’articolo 1 
della legge 2 aprile 1968, n. 506;

d) per la costruzione e l’ampliamento 
di edifici per sedi municipali, ai sensi del
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l'articolo 6 della legge 15 febbraio 1953, 
n. 184, m odificata dall’articolo 3 della legge
9 agosto 1954, n. 649, nonché per la costru
zione, sistemazione e restauro degli archivi 
di Stato, ai sensi della legge 19 luglio 1959, 
n. 550, lire 6.000.000.

Art. 89.

È stabilito, per l'anno finanziario 1975, 
un limite di impegno di lire 30.000.000 per la 
concessione di contributi costanti trentacin- 
quennali a favore dei Cornimi, dei loro Con
sorzi e degli altri Enti autorizzati ricaden
ti nei territo ri delle Regioni a statuto spe
ciale o aventi carattere interregionale per 
la costruzione, l’am pliam ento e la sistem a
zione degli acquedotti previsti nel piano re
golatore generale degli acquedotti, nonché 
delle fognature occorrenti per lo smaltim en
to delle acque reflue di cui agli articoli 13 e 
15 del decreto del Presidente della Repub
blica 11 marzo 1968, n. 1090, concernente 
norm e delegate previste dall’articolo 5 della 
legge 4 febbraio 1963, n. 129.

Art. 90.

È stabilito, per l’anno finanziario 1975, il 
lim ite di impegno di lire 4.000.000.000 per gli 
adem pimenti previsti dall’articolo 72 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, per la conces
sione di contributi nel pagamento di inte
ressi sui m utui contratti per iniziative da 
realizzare su aree in concessione.

Art. 91.

È stabilito per l’anno finanziario 1975, il 
lim ite d ’impegno di lire 2.000.000.000, ai sensi 
dell’articolo 19 del decreto-legge 2 maggio
1974, n. 115, convertito, con modificazioni, 
nella legge 27 giugno 1974, n. 247, per le mag
giori spese derivanti da aggiudicazione di ap
palto con offerta anche in aumento, da revi
sione di prezzi o da lavori che si rendessero 
necessari in corso d ’opera.

Art. 92.

Agli oneri dipendenti dall’applicazione del
le leggi 9 maggio 1950, n. 329, 23 ottobre 
1963, n. 1481 e 19 febbraio 1970, n. 76, con
cernenti la revisione dei prezzi contrattuali, 
si provvederà, per le opere m anutentorie a 
carico degli stanziamenti dei correlativi capi
toli di parte corrente dello stato  di previsio
ne della spesa del Ministero dei lavori pub
blici, e per le opere di carattere straordinario 
a carico degli stanziamenti corrispondenti 
alle autorizzazioni di spesa fissate negli arti
coli precedenti.

Art. 93.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, su proposta del Ministro per i 
lavori pubblici, con propri decreti, alle va
riazioni nello stato di previsione dell’entrata 
ed in quello della spesa del Ministero dei la
vori pubblici connesse con l’applicazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 17 
gennaio 1959, n. 2, articolo 21, prim o com
ma, che disciplina la cessione in proprietà 
degli alloggi di tipo economico e popolare e 
dell’articolo 3 della legge 2 aprile 1968, n. 516, 
integrato daH'articolo 2 della legge 28 luglio 
1971, n. 576.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere:

alle variazioni compensative fra i capito
li nn. 2001 e 2101 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l’anno finanziario 1975, in relazione ad 
eventuali modifiche al riparto  dello stanzia
mento di cui all’articolo 137 del nuovo codice 
della strada;

alle variazioni compensative fra i capi
toli nn. 8704 e 8705 del medesimo stato di 
previsione, in relazione ad eventuali modifi
che al riparto  degli stanziamenti previsti dal
l’articolo 11, terzo comma, della legge 23 feb
braio 1968, n. 124;

alle variazioni compensative fra  i capito
li nn. 1025, 1026, 1027 e 1139 ed a quelle fra 
i capitoli nn. 9009 e 9154 del medesimo sta
to di previsione, in relazione ad eventuali
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modifiche che si rendesse necessario appor
tare  al riparto  degli stanziamenti previsti 
dall’articolo 34 della legge 5 febbraio 1970, 
n. 21, modificato dall’articolo 17 del decreto- 
legge 1° giugno 1971, n. 289, convertito, con 
modificazioni, nella legge 30 luglio 1971, 
n. 491 e dal decreto-legge 12 febbraio 1973, 
n. 8, convertito, con modificazioni, nella leg
ge 15 aprile 1973, n. 94;

alle variazioni compensative -fra i capi
toli nn. 7904 e 8002 ed a quelle fra  i capitoli 
nn. 9010 e 9152 del medesimo stato di previ
sione, in relazióne ad eventuali modifiche 
che si rendesse necessario apportare al ri
parto  degli stanziamenti previsti dal decre
to-legge 16 marzo 1973, n. 31, convertito, con 
modificazioni, nella legge 17 maggio 1973, 
n. 205;

alle variazioni compensative fra i capi- ; 
toli nn. 8245, 9014 e 9015 del medesimo stato 
di previsione, in relazione ad eventuali modi
fiche che si rendesse necessario apportare al 
riparto  dello stanziamento previsto dalla leg
ge 19 dicembre 1973, n. 837.

Art. 94.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1122 dello stato  di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l’anno 
finanziario 1975, il M inistro per il tesoro è au
torizzato a trasferire, con propri decreti, al 
capitolo n. 5053 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero del tesoro le somme 
occorrenti per l’acquisto di mezzi di tra 
sporto.

Art. 95.

È approvato il bilancio dell’Azienda nazio
nale autonom a delle strade, per l’anno finan
ziario 1975, annesso allo stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
ai sensi dell’articolo 29 della legge 7 febbraio 
1961, n. 59 (Appendice n. 1).

Gli eventuali prelevamenti dal fondo di 
riserva per impreviste e maggiori spese di 
personale e di carattere generale, nonché le 
iscrizioni ai com petenti capitoli del bilancio 
dell’Azienda predetta delle somme prelevate,

saranno disposti con decreti del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
per i lavori pubblici di concerto con quello 
per il tesoro. Tali decreti verranno comuni
cati al Parlam ento unitam ente al conto con
suntivo deH'Azienda stessa.

Art. 96.

Alle spese di cui al capitolo 149 dello stato 
di previsione della spesa dell’Azienda nazio
nale autonom a delle strade si applicano, per 
l’anno 1975, le disposizioni contenute nel se
condo e nel terzo comma dell’articolo 36 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul
la contabilità generale dello Stato.

(Stato di previsione del Ministero dei 
trasporti e disposizioni relative)

Art. 97.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del M inistero dei trasporti, per l’anno finan
ziario 1975, in conformità dell’annesso stato 
di previsione (Tabella n. 10).

Art. 98.

È stabilito, per l'anno finanziario 1975, in 
relazione alla deliberazione del CIPE del
28 gennaio 1971, di limite d'impegno di lire
1.500.000.000, per la concessione di contri
buti nelle spese per la costruzione della li
nea e per la provvista del m ateriale rotabile 
e di esercizio di ferrovie metropolitane, ai 
sensi della legge 29 dicembre 1969, n. 1042.

Art. 99.

Alle spese di cui al capitolo n. 7203 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei trasporti si applicano, per l'anno finan
ziario 1975, le disposizioni contenute nel 
quarto e quinto comma dell’articolo 49 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilità generale dello Stato.
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Art. 100.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro per i trasporti, variazioni com
pensative fra gli stanziamenti dei capitoli 
nn. 1510 e 1511 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero dei trasporti.

Art. 101.

L’Azienda autonoma delle ferrovie dello 
Stato è autorizzata ad accertare ed a riscuo
tere le entrate ed a pagare le spese, concer
nenti l'anno finanziario 1975, ai term ini del
la legge 7 luglio 1907, n. 429, in conformità 
degli stati di previsione annessi a quello del
la spesa del Ministero dei trasporti (Appen
dice n. 1).

Art. 102

L’am m ontare del fondo di dotazione del
l'Azienda autonom a delle ferrovie dello Sta
to, di cui all'articolo 17 della legge 7 luglio 
1907, n. 429, rim ane stabilito, per l’anno fi
nanziario 1975, in lire 35.000.000.000.

Art. 103.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell’Azienda autonoma delle ferrovie 
dello Stato, per l’anno finanziario 1975, a 
favore dei quali è data facoltà al Ministro' 
per il tesoro di iscrivere somme con decreti 
da em anare in applicazione del disposto del
l’articolo 41, secondo comma, del regio de
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla conta
bilità generale dello Stato, sono quelli de
scritti nell'elenco n. 1 annesso al bilancio 
dell’Azienda medesima.

(Stato di previsione del Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni e disposizioni

relative)

Art. 104.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero delle poste e delle telecomu

nicazioni, per l’anno finanziario 1975, in con
form ità dell'annesso stato  di previsione 
(Tabella n. 11).

Art. 105.

L’Amministrazione delle poste e delle tele
comunicazioni è autorizzata ad accertare e 
riscuotere le entrate ed a pagare le spese re
lative all’anno finanziario 1975, ai term ini del 
regio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, con
vertito nella legge 21 marzo 1926, n. 597, in 
conformità degli stati di previsione annessi 
a. quello della spesa del Ministero delle pos te 
e delle telecomunicazioni (Appendice n. 1).

Art. 106.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa deU’Amministrazìone delle poste e del
le telecomunicazioni per l ’anno finanziario 
1975, a favore dei quali è data facoltà al Mi
nistro per il tesoro di inscrivere somme con 
decreti da emanare in applicazione del dispo
sto dell’articolo 41, secondo comma, del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono quelli 
descritti nell’elenco n. 1 annesso al bilancio 
deH’Amministrazione medesima.

Art. 107.

Alle spese di cui ai capitoli n. 501 e n. 502 
dello stato di previsione della spesa dell’Am
ministrazione delle poste e delle telecomuni
cazioni si applicano, per l’anno finanziario 
1975, le disposizioni contenute nel quarto e 
quinto comma dell'articolo' 49 del regio de
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con
tabilità generale dello Stato.

Art. 107 bis.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa deirAmministrazione delle poste e del
le telecomunicazioni per l’anno finanziario 
1975, per i quali il Ministero per le poste e 
le telecomunicazioni può autorizzare le Dire
zioni provinciali a utilizzare fondi della Cas-
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sa Vaglia, per sopperire a temporanee defi
cienze di bilancio, in attuazione dell'articolo 
15 della legge 12 agosto 1974, n. 370, sono i 
seguenti: n. 101, n. 102, n. 103, n. 108, n. 109,
n. 110, n. 111, n. 112, n. 113, n. 117, n. 118,
n. 119, n. 121, n. 123, n. 124, n. 129, n. 132,
n. 134, n. 136, n. 137 e n. 138.

Art. 108.

L’Azienda di Stato per i servizi telefonici 
è autorizzata ad accertare e riscuotere le en
trate  ed a pagare le spese relative all’anno 
finanziario 1975, ai term ini del regio decreto- 
legge 14 giugno 1925, n. 884, convertito nella 
legge 18 marzo 1926, n. 562, in conform ità 
degli stati di previsione annessi a quello della 
spesa del Ministero delle poste e delle tele
comunicazioni (Appendice n. 2).

Art. 109.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell’Azienda di Stato per i servizi tele
fonici, per l ’anno finanziario 1975, a favore 
dei quali è data facoltà al Ministro per il 
tesoro di inscrivere somme con decreti da 
emanare in applicazione del disposto dell'ar
ticolo 41, secondo comma, del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti nel
l'elenco n. 1 annesso al bilancio deH’Azien- 
da medesima.

Art. 110.

Alle spese di cui ai capitoli n. 296, n. 300 e 
n. 305 dello stato di previsione della spesa 
dell’Azienda di Stato per i servizi telefonici, 
si applicano, per l’anno finanziario 1975, le di
sposizioni contenute nel secondo e nel terzo 
comma dell’articolo 36 del regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità gene
rale dello Stato.

Art. 111.

Alle spese di cui ai capitoli n. 531, n. 532, 
n. 539 e n. 542 dello stato  di previsione della

spesa dell'Azienda di Stato per i servizi tele
fonici si applicano, per l'anno finanziario 
1975, le disposizioni contenute nel quarto e 
quinto comma dell'articolo 49 del regio decre
to  18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabi
lità generale delllo Stato.

Art. 11 l-his.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Azienda di Stato per i servizi te
lefonici per l'anno finanziario 1975, per i 
quali il M inistro per le poste e le telecomu
nicazioni può autorizzare le Direzioni pro
vinciali a utilizzare fondi della Cassa Vaglia, 
per sopperire a tem poranee deficienze di bi
lancio, in attuazione dell’articolo 15 della 
legge 12 agosto 1974, n. 370, sono i seguenti: 
n. 101, n. 102, n. 103, n. 104, n. 106, n. 107, 
n. 109, n. 113, n. 114, n. 115, n. 116, n. 117, 
n. 121, n. 125, n. 126, n. 127, n. 128 e n. 171.

(Stato di previsione del Ministero della 
difesa e disposizioni relative)

Art. 112.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della difesa, per l'anno finanziario 
1975, in conformità dell’annesso stato di 
previsione (Tabella n. 12).

Art. 113.

Sono autorizzate per l'anno finanziario 
1975, le seguenti spese:

lire 162.000.000 per oneri relativi al per
sonale addetto alla bonifica dei depositi di 
munizioni e del territorio  nazionale da or
digni esplosivi:

lire 828.000.000 per la bonifica dei de
positi di munizioni e del territorio  nazionale 
da ordigni esplosivi; per concorso nelle spe
se sostenute da coloro che hanno provvedu
to in proprio alla bonifica di terreni di loro 
proprietà e avuti in concessione; per la pro
paganda per la prevenzione dei danni deri
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vanti dalla deflagrazione degli ordigni di 
guerra;

lire 1.000.000 per l'applicazione dei cip
pi di frontiera;

lire 106.982.105.000 per i servizi tecnici di 
in frastru ttu re  (campi di aviazione; basi e di
fese navali; depositi di munizioni e carbu
ranti; oleodotti; assistenza alla navigazione 
aerea; rete radar; sedi di comandi; impianti 
di telecomunicazioni ed altre opere di infra
stru tture; lavori e servizi relativi), nonché 
per spese e concorsi in spese inerenti ad ana
loghi lavori di in frastru tture connessi con 
l'applicazione degli accordi in data 4 aprile 
1949, approvati con legge 1° agosto 1949, 
n. 465; per studi ed esperienze, compresi gli 
oneri relativi agli im pianti tecnici e logistici, 
nonché per l ’acquisto ed esproprio' di terre
ni; per il Centro di energia nucleare e per 
il Poligono sperimentale interforze; per la 
codificazione dei m ateriali e per la difesa 
aerea; per il completamento dei materiaili e 
delle in frastru ttu re  dell'Esercito (unità sa
nitarie da campo e relative dotazioni; serie di 
riserva del vestiario; acquisizione di armi, 
arm am enti e munizioni, di m ateriali del 
Genio, di m ateriali delle trasm issioni, delle 
telecomunicazioni e per la  difesa nucleare, 
batteriologica e chimica; di mezzi di traspor
to ruotati, cingolati e da com battimento, di 
aeromobili e di parti di ricambio; lubrificanti 
e combustibili; infrastru tture  demaniali). 
Spese per l'increm ento degli studi e delle 
'esperienze; per la codificazione dei mate
riali; per il completamento dei m ateriali e 
delle infrastru tture della M arina (costruzio
ne, acquisto, trasform azione e manutenzio
ne straordinaria di unità navali e di aeromo
bili, genio navale, genio militare, arm i ed ar
m am enti navali, nuove armi, telecomunica
zioni, impianti, basi e difese; costituzione di 
scorte di viveri, vestiario', casermaggio e m a
teriale sanitario; servizio automobilistico; in
frastru ttu re  demaniali, radioelettriche e di 
bordo; m ateriali speciali e parti di ricambio). 
Spese per l'incremento degli studi e delle 
esperienze; per la  codificazione dei mate
riali; per il com pletamento dei materiali e 
delle infrastru tture dell'Aeronautica militare 
(costruzioni aeronautiche; arm i e munizioni;

nuove armi; servizio automobilistico; com
bustibili, lubrificanti e gas, demanio aeronau
tico; telecomunicazioni e assistenza al volo; 
difesa nucleare, batteriologica e chimica; ve
stiario e casermaggio; servizi meccanografi
ci; in frastru tture demaniali, radioelettriche e 
di bordo; gruppi elettrogeni e macchine elet
triche; m ateriali speciali e parti di ricambio). 
Spese di trasporto di m ateriali acquisiti in 
dipendenza di accordi internazionali. Spese 
per l'incremento degli studi e delle esperien
ze; per la codificazione dei materiali; per il 
potenziamento dei servizi tecnici e logistici 
dell’Arma dei carabinieri: artiglieria, moto
rizzazione, genio m ilitare e telecomunicazio
ni, polizia giudiziaria e commissariato.

Art. 114.

Il Ministro per il tesoro, su proposta del 
Ministro per la difesa, è autorizzato ad  ap
portare, con propri decreti, modifiche alla 
ripartizione tra  i capitoli nn. 4001, 4002, 4003, 
4011, 4031, 4051 e 5031 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della difesa 
per l'anno finanziario 1975, della somma di 
complessive lire 106.982.105.000 autorizzata 
con l ’articolo 113 della presente legge.

Art. 115.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, nello stato di 
previsione della spesa del M inistero della di
fesa per l ’anno finanziario 1975, le variazioni 
compensative connesse con d'attuazione dei 
regi decreti legislativi 14 maggio' 1946, n. 384, 
e 31 maggio 1946, n. 490; dei decreti legisla
tivi del Capo provvisorio dello Stato 13 mag
gio 1947, n. 500 e 5 settem bre 1947, n. 1220; 
del decreto legislativo' 7 maggio 1948, n. 810 e 
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1472 
nonché delle leggi 10 aprile 1954, n. 113 e 31 
luglio 1954, n. 599.

Art. 116.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 1801, 1831, 
1871, 1872, 2801, 2802, 2809, 2810, 4001, 4002,
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4003, 4011, 4031, 4051 e 5031 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della di
fesa si applicano, per l'anno finanziario 1975, 
le disposizioni contenute nel secondo e nel 
terzo com m a dell’articolo 36 e nell’articolo 
61-bis del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato.

Art. 117,

Le somme occorrenti per provvedere — ai 
sensi dell’articolo 3 del regio decreto-legge 5 
dicembre 1928, n. 2638, e deH’articolo 6 della 
legge 22 dicembre 1932, n. 1958 — alle mo
mentanee deficienze di fondi dei Corpi, Isti
tu ti e 'Stabilimenti m ilitari e degli Enti aero
nautici rispetto ai periodici accreditamenti 
sui vari capatoli di spesa, nonché alle speciali 
esigenze determ inate dai rispettivi regola
m enti ed al fondo scorta per le Navi e per i 
Corpi e gli Enti a te rra  della M arina militare, 
sono fissate, per l ’anno finanziario 1975, come 
segue:

E sercito ..............................L.
M a r i n a .............................. »
A e r o n a u t i c a ....................»
Arma dei carabinieri . . »

Art. 118.

I capitoli a favore dei quali possono effet
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposi
zione di cui agli articoli 20 e 44 del testo
unico approvato con il regio decreto 2 feb
braio 1928, n. 263, ed 'all’articolo 7 della legge 
22 dicembre 1932, n. 1958, sono, per l’anno 
finanziario 1975, quelli descritti negli elenchi 
nn. 1 e 2 annessi allo stato  di previsione 
della spesa del Ministero della difesa.

Art. 119.

II numero massimo di m ilitari specializ
zati e di m ilitari aiuto-specialisti, in servizio 
presso l’Amministrazione dell’Esercito, della 
M arina m ilitare e deH'Aeronautica m ilitare è

8.950.000.000
9.000.000.000
5.650.000.000
4.400.000.000

fissato, per l’anno finanziario 1975, come ap
presso:

a) M ilitari specializzati:

E s e r c i t o ............................................. n. 21.000
M a r i n a ..............................................» 17.000
A ero n au tica ....................................» 35.650

b) Militari aiuto-specialisti:
E s e r c i t o ............................................. n. 40.000
M a r i n a ...................................   » 13.000
A ero n au tica ....................................» 12.830

Art. 120.

Il numero massimo dei sottotenenti di 
complemento dell’Arma aeronautica — ruolo 
naviganti — da mantenere in servizio a nor
ma dell’articolo 1, secondo comma, della leg
ge 21 maggio 1960, n. 556, è stabilito, per 
'l’anno finanziario 1975, in  400 unità.

Art. 121.

Il numero massimo degli ufficiali di com
plemento della Marina militare da trattenere 
in servizio a norma deH’articolo 2 della legge
29 giugno 1961, n. 575, è stabilito, per l’anno 
finanziario 1975, come appresso:

sottotenenti di vascello e gradi corri
spondenti ............................................. n. 45

g u a rd ia m a r in a ....................................» 75

Art. 122.

Il numero massiimo degli ufficiali di Stato 
Maggiore di complemento della Marina mi
litare piloti da mantenere in servizio a nor
m a dell’articolo 3 della legge 21 febbraio 
1963, n. 249, è stabilito, per l’anno finanzia
rio 1975, in 200 unità.

Art. 123.

Il numero massimo degli ufficiali di com
plemento da am m ettere alla ferma volontaria 
a norma dell’articolo 5 della legge 28 marzo
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rafferma è fissata, per l'anno finanziario1968, n. 371, è stabilito, per l’anno finanzia
rio 1975, come appresso :

E s e r c i t o .............................................. n. 600
Arma dei c a r a b in ie r i .....................» 64
Marina . .  ....................................» 200
A ero n au tica .................................... ..... » 1.900

Art. 124.

La forza organica dei sergenti, dei gradua
ti e m ilitari di truppa deU'Esercito in ferma 
volontaria ed in rafferma, per l'anno finan-, 
ziario 1975, è fissata, a norm a deirarticolo 9, 
ultimo comma, dalla legge 10 giugno 1964, 
n. 447, come appresso:

s e r g e n t i ......................................... n. 7.000
graduati e m ilitari di truppa . . » 21.000

Art. 125.

Il numero globale dei capii di l a, 2a, e 3a 
classe e dei secondi capi della Marina mili
tare è stabilito, per l'anno finanziario 1975, 
a norm a d e l ’articolo 18, secondo comma, 
dalla legge 10 giugno 1964, n. 447, in 8.000 
unità.

Art. 126.

La forza organica dei sergenti, dei sotto
capi e comuni dal Corpo equipaggi m ilitari 
m arittim i, in ferm a volontaria o in rafferma, 
è determinata, per l’anno finanziario 1975, a 
norm a deM’articolo 18, quarto comma, della 
legge 10 giugno 1964, n. 447, come appresso:

s e r g e n t i ............................................. n. 7.000
sergenti raffermati di leva . . . » 600
sottocapi e comuni volontari . . » 4.459
sottocapi raffermati di leva . . » 1.200

Art. 127.

A norm a dell’articolo 27, ultimo comma, 
della legge 10 giugno 1964, n. 447, la forza 
organica dei sergenti, graduati e m ilitari di 
truppa dell'Aeronautica m ilitare in ferm a o

1975, come appresso:

sergenti ........................................... n. 10.400
graduati e militari di truppa . » 3.850

Il contingente degli arruolamenti volonta
ri, come carabinieri ausiliari, per la scila fer
ma di leva, di giovani appartenenti alla clas
se che viene chiamata alle armi, è stabilito, 
a norma dell’articolo 3 della legge 11 feb
braio 1970, n. 56, in 4.500 unità.

Art. 127-bis.

Il numero massimo degli ufficiali e dei 
sottufficiali da ammettere al trattenimento 
in servizio a norma del primo comma dell'ar- 
ticolo 2 e del secondo comma deirarticolo 1B 
della legge 20 dicembre 1973, n. 824, è fissato, 
per l'anno finanziario 1975, come appresso:

Ufficiali:

E s e r c i t o .....................n. 53
Marina . . . . . . » 35
Aeronautica . . . .  » 320

Sottufficiali:

Marina .....................n. 7
Aeronautica . . . .  » 2

Art. 128.

La composizione della razione viveri in 
natura, ai militari che ne hanno il godimen
to, nonché le integrazioni di vitto e i generi 
di conforto da attribuire ai militari in spe
ciali condizioni di servizio, a norma del de
creto del Presidente della Repubblica 11 set
tembre 1950, n. 807, sono stabilite in con
formità delle tabelle annesse allo stato di 
previsione deilla spesa del Ministero della 
difesa per l'anno finanziario 1975 (Elenco 
numero 3).

8.
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(Stato di previsione del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste e 

disposizioni relative)

Art. 129.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero dedl'agricoltura e delle foreste, 
per l’anno finanziario 1975, in conformità 
dall’annesso stato di previsione (Tabella nu
mero 13).

Art. 130.

Ai sensi dell’articolo 11 della legge 31 mar
zo 1971, m. 144, l’assegnazione a favore della 
Azienda di Stato per gli interventi nel mer
cato agricolo (AIMA) per le spese generali! 
di funzionamento è stabilita, per l'anno fi
nanziario 1975, in lire 6.900.000.000.

Art. 131.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 3575 e 4582 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero deU'agricoltura e delle foreste si ap
plicano, per l ’anno finanziario 1975, le dispo
sizioni contenute nel secondo e terzo* comma 
dell'articolo 36 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale dello 
Stato.

Art. 132.

Le integrazioni di vitto e i generi di con
forto per i sottufficiali, le guardie scelte, le 
guardie e gli allievi guardia dei Corpo fore
stale dello Stato, in  speciali condizioni di 
servizio, sono stabilite, per l'anno finanzia
rio 1975, in conformità delle tabelle annesse 
alilo stato di previsione della spesa del Mi
nistero della difesa per lo stesso anno.

\

Art. 133.

A valere sui fondi stanziali sul capitolo 
n. 1118 dello stato di previsione della spesa

del Ministero deld’agricoltura e delle foreste, 
per l'anno finanziario 1975, il Ministro per 
il tesoro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l'acquisto di mezzi 
di trasporto.

Art. 134.

È approvato il bilancio dell'Azienda di 
Stato per le foreste demaniali, per l'anno fi
nanziario 1975, annesso allo stato di previ
sione della spesa del Ministero dell'agricol
tura e delle foreste, ai termini dell'articolo
10 della legge 5 giugno 1933, n. 30 (Appen
dice n. 1).

Art. 135.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare con prqpri decreti, nell’anno finan
ziario 1975, le eventuali variazioni al bilancio 
dell'Azienda di Stato per le foreste demaniali 
comunque connesse con l’attuazione delle 
norme di cui all'articolo 11 della legge 16 
maggio 1970, n. 281.

(Stato di previsione del Ministero dell’indu
stria, del commercio e dell'artigianato e 

disposizioni relative)

Art. 136.

È autorizzato il pagamento delie spese del 
Ministero dedl'industria, del commercio e 
dell'artigianato, per l’annp finanziario 1975, 
in conformità dell'annesso stato di previsio
ne (Tabella n. 14).

Art. 137.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1099, 3537, 4550 e 5046 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell'indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato per 
l ’anno finanziario 1975, il Ministro per il te
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soro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa dal Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l'acquisto di mezzi 
di trasporto.

(Stato di previsione del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale e disposizioni 

relative)

Art. 138.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero del lavoro e della previdenza so
ciale, per l'anno finanziario 1975, in confor
m ità dell'annesso stato di previsione (Tabel
la n. 15).

Art. 139.

Il contributo dello Stato alla Cassa unica 
per gli assegni familiari, par ila corresponsio
ne degli assegni stessi ai lavoratori dell'agri- 
coltura è stabilito, par l'anno  finanziario 
1975, ai term ini dell'articolo 23 della legge 17 
ottobre 1961, n. 1038, in lire 11.380.000.000.

Art. 140.

Il contributo dallo Stato aiU’Istitu to  nazio
nale della previdenza sociale per la gestione 
dei « sussidi straordinari di disoccupazione », 
previsto dall’articolo 43 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, è stabilito, per l'anno finanzia
rio 1975, in lire 100.000.000.

Art. 141.

Il contributo dallo S tato al « Fondo per 
l'addestram ento professionale dei lavorato
ri », previsto daH'articolo 62 della legge 29 
aprile 1949, n. 264 e successive modificazio
ni è stabilito, per l’anno finanziario 1975, in 
iire 20.000.000.000.

Art. 142.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato, 
per l'anno finanziario 1975, a trasferire, su 
proposta dei M inisteri interessati, dai fondi 
inscritti nello sta to  di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale — rubrica Ispettorato  del lavoro — 
allo stato di previsione della spesa dei Mi
nistero deirindustria, del commercio e del- 
l'artigianato, le somme occorrenti per il tra t
tam ento economico del personale dell’Ispet
torato tecnico dell'industria, di cui al decre
to  del Presidente dalla Repubblica 12 maggio 
1953, n. 1265.

Art. 143.

Il M inistro par il tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, nello stato di 
previsione dalla spesa dal Ministero del la
voro e della previdenza sociale, per l'anno fi
nanziario 1975, le variazioni compensative 
connesse con l'inquadram ento, nel ruolo dei 
collocatori comunali, dei corrispondenti di 
cui all'articolo 12 della legge 16 maggio 1956, 
n. 562, ai term ini dell’articolo 11 della legge 
21 dicembre 1961, n. 1336.

Art. 144.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1099, 1535 e 2535 dello stato d i previsione 
della spesa dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per l'anno finanziario 
1975, il M inistro per di tesoro è autorizzato 
a trasferire, con propri decreti, al capitolo 
n. 5053 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro le somme occorren
ti per l'acquisto di mezzi di trasporto.

(Stato di previsione del M inistero del com
mercio con l’estero e disposizioni relative)

Art. 145.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero del commercio con l’estero, per
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l'anno finanziario 1975, in conform ità del
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 16).

Art. 146.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1101 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del commercio con resterò  per 
l'anno finanziario 1975, il Ministro per il te
soro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro le 
somme occorrenti per l’acquisto di mezzi di 
trasporto.

(Stato di previsione del Ministero della ma
rina mercantile e disposizioni relative)

Art. 147.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della m arina mercantile, pe r l 'a n 
no finanziario 1975, in  conform ità dell'annes
so stato di previsione (Tabella n. 17).

Art. 148.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1975, 
la spesa di lire 200.000.000 per le sistemazio
ni difensive previste dal regio decreto-legge
19 settem bre 1935, n. 1836, convertito nella 
legge 9 gennaio 1936, n. 147 e successive m o
dificazioni e dalla legge 27 dicembre 1973, 
n. 878.

Art. 149.

La somma di cui all’articólo 1 della legge 
6 agosto 1954, n. 721, occorrente per provve
dere alle momentanee deficienze di fondi del
le Capitanerie di porto, rispetto  ai periodici 
accreditamenti sui vari capitoli di spesa, è 
fissata, per l'anno finanziario 1975, in lire
90.000.000.

Art. 150.

Alle spese di cui al capìtolo n. 3061 dello 
stato  di previsione della spesa del Ministe

ro della m arina m ercantile si applicano, per 
l’anno finanziario 1975, le disposizioni con
tenute nel secondo e nel terzo comma del
l'articolo 36 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale dello 
Stato.

Art. 151.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1101 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della m arina mercantile per 
l'anno finanziario 1975, il Ministro per il te
soro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro le 
somme occorrenti per l'acquisto di mezzi di 
trasporto.

(Stato di previsione del Ministero delle par
tecipazioni statali e disposizioni relative)

Art. 152.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero delle partecipazioni statali, per 
l'anno finanziario 1975, in  conform ità del
l’annesso stato di previsione (Tabella n. 18).

Art. 153.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1099 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle partecipazioni statali per 
l’anno finanziario 1975, il M inistro per il teso
ro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro le 
somme occorrenti per l'acquisto di mezzi di 
trasporto.

(Stato di previsione del Ministero della sanità 
e disposizioni relative)

Art. 154.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della sanità, per l’anno finanziario
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1975, in conformità ddl'annesso stato di pre
visione (Tabella n. 19).

Art. 155.

Ai sensi dell'articalo 7, n. 1, del testo uni
co approvato col regio decreto 24 dicembre 
1934, n. 2316, è stabilito, per l ’anno finanzia
rio 1975, in lire 50.000.000.000 lo stanziamen
to relativo all’assegnazione a favore dell’Ope
ra nazionale per la protezione e l'assistenza 
della m aternità e dell'infanzia.

Art. 156.

Lo stanziamento di lire 19.000.000.000, 
iscritto al capitolo n. 1576 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della sanità 
per l'anno 1975, quale fondo nazionale ospe
daliero, è comprensivo della som m a di lire 5 
miliardi destinata, ai sensi dell'ultim o com
ma dell’articolo 33 della legge 12 febbraio 
1968, n. 132, alla concessione di contributi 
diretti a fronteggiare esigenze funzionali de
gli enti ospedalieri in condizioni di partico
lari necessità in rapporto alle finalità di cui 
a llertice lo  2 della legge medesima.

Art. 157.

11 Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
iscrivere, con propri decreti, al capitolo 
n. 2535 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità per l ’anno finan
ziario 1975, le somme — corrispondenti ai 
versamenti che affluiranno al capitolo n. 3612 
dello stato di previsione dell'entrata per il 
medesimo anno finanziario — occorrenti per 
l’organizzazione relativa ai servizi per la vac
cinazione obbligatoria contro la  tubercolosi, 
ai sensi dell'articolo 10 della legge 14 dicem
bre 1970, n. 1088.

Art. 158.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 4039 e 
4081 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità si applicano, per 
l’anno finanziario 1975, le disposizioni conte
nute nel secondo e nel terzo comma dell'ar

ticolo 36 e nell'articolo 61 -bis del regio decre
to 18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabi
lità generale dello Stato,

Art. 159.

Per l’anno finanziario 1975 la somma da 
erogare per compensi per iniziative e presta
zioni dirette all'incremento delle attività del
l’Istituto superiore di sanità, ai sensi dell’ar
ticolo 54 della legge 7 agosto 1973, n. 519, è 
stabilita, tenuto conto del secondo comma 
deH’articolo 25 della legge 15 novembre 1973, 
n. 734, in lire 800.000.000.

Art. 160.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
n. 1101 e n. 4536 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero1 della sanità per 
l’anno finanziario 1975, il M inistro per il te
soro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa del M inistero del tesoro 
le somme occorrenti per l’acquisto di mezzi 
di trasporto.

(Stato di previsione del Ministero del turismo 
e dello spettacolo e disposizioni relative)

Art. 161.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del turism o e dello spettacolo, per 
l'anno finanziario 1975, in conform ità del
l’annesso stato di previsione (Tabella n. 20).

Art. 162.

Alle spese di cui ai capitoli n. 2562, n. 2563 
e n. 2564 dello stato di previsione della spe
sa del Ministero del turism o e dello spet
tacolo, si applicano, per l'anno finanziario 
1975, le disposizioni contenute nel secondo e 
nel terzo comma dell’articolo 36 del regio de
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla conta
bilità generale dello Stato.
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Art. 163.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1100 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del turism o e dello spettacolo 
per l’anno finanziario 1975, il Ministiro per il 
tesoro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l’acquisto di mezzi 
di trasporto.

(Quadro generale riassuntivo)

Art. 164.

È approvato il quadro generale riassunti
vo del bilancio dello Stato per l'anno finan
ziario 1975 con le tabelle allegate.

(Disposizioni diverse)

Art. 165.

È data facoltà al Ministro per il tesoro 
di em ettere durante l’anno finanziario 1975 
buoni poliennali del Tesoro, a scadenza non 
superiore a nove anni, con l'osservanza delle 
norm e di cui alla legge 27 dicembre 1953, 
n. 941.

L'am m ontare di detti buoni poliennali 
non può superare la differenza tra  il totale 
complessivo delle entrate e delle spese — 
m aggiorata dell'importo dei buoni polienna
li scadenti nel corso dell’anno finanziario — 
ed è devoluto, al netto degli oneri di cui al 
successivo comma, a copertura della differen
za e del rim borso suddetti. Per essi si osserva
no, in quanto applicabili, le norme del decre
to-legge 23 gennaio 1958, n. 8, convertito 
nella legge 23 febbraio 1958, n. 84.

Detti buoni poliennali del Tesoro possono 
essere anche utilizzati per l'eventuale rinno
vo dei buoni poliennali del Tesoro in sca
denza al 1° aprile 1975 ed al 1° ottobre 1975.

Agli oneri derivanti dall’emissione e dal 
collocamento dei buoni previsti dal primo 
comma, ivi compreso l’im porto relativo a rate

di interessi pertinenti all'anno 1975, si farà 
fronte, giusta quanto disposto dall'articolo 4 
della citata legge 27 dicembre 1953, n. 941, 
con un’aliquota dei proventi dell'emissione 
stessa.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 166.

Le somme da iscrivere negli stati di pre
visione della spesa delle singole Amministra
zioni in dipendenza di speciali disposizioni 
legislative facenti riferim ento anche agli 
esercizi finanziari 1974-75 e 1975-76, restano 
stabilite, per l’anno finanziario 1975, nell'im
porto degli stanziamenti autorizzati con gli 
stati di previsione medesimi.

Art. 167.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere per l'anno finanziario 1975, con 
propri decreti, alle variazioni di bilancio 
occorrenti per l'applicazione dei provvedi
menti legislativi pubblicati successivamente 
alla presentazione del bilancio di prevision?.

Art. 168.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento dagli stati di previsione della spesa 
delle varie Amministrazioni statali a quello 
del Ministero del tesoro, delle somme iscritte 
in capitoli concernenti spese inerenti ai ser
vizi e forniture considerati dal regio decreto 
18 gennaio 1923, n. 94, e relative norm e di 
applicazione.

Art. 169.

Il Ministro per il tesoro, sentito il Mini
stro per gli interventi straordinari nel Mez
zogiorno, provvede, con propri decreti da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Re
pubblica italiana, alla individuazione dei 
capitoli di spesa di investimento e, per cia
scuno di essi, alla indicazione delle somme
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da destinare agli interventi nei territori di cui 
all’articolo 1 del testo unico 30 giugno 1967, 
n. 1523, ai sensi dell’articolo 7 della legge
6 ottobre 1971, n. 853.

Il M inistro per il tesoro, con propri de
creti, provvederà, altresì, a trasferire dai ca
pitoli individuati con i decreti di cui al com
ma precedente ad apposito capitolo, da isti
tuire nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro ed in quelli della spesa 
delle Amministrazioni ed Aziende autonome, 
l'im porto differenziale tra  le somme indicate 
per ciascuno dei predetti capitoli e quelle 
effettivamente destinate agli interventi nei 
territo ri di cui all’articolo 1 del teste unico
30 giugno 1967, n. 1523, da devolvere per il 
finanziamento degli interventi di cui all’arti
colo 2 della legge 6 ottobre 1971, n. 853.

Art. 170.

Agli effetti di cui al quarto  comma dell’ar
ticolo 129 del regolamento per l’am m inistra
zione del patrim onio e per la contabilità ge
nerale dello Stato, approvato con regio de
creto 23 maggio 1924, n. 827 e successive mo
dificazioni ed aggiunte, negli elenchi n. 8 e 
n. 9 annessi allo stato di previsione della spe
sa del Ministero del tesoro sono indicate le 
sezioni e le categorie in cui viene ripartita  
la spesa del bilancio per l ’anno finanziario
1975.

Tale ripartizione è realizzata nei riassunti 
per sezioni e per categorie che completano 
ciascuno stato di previsione della spesa, nel 
cui ambito, e per ciascun titolo di bilancio, 
le categorie della spesa sono raggruppate in 
rubriche.

Art. 171.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, la previsione di 
lire 1.424.000.000.000 iscritta  al capitolo nu
mero 2000 dello stato di previsione dell’en
trata, fra i capitoli concernenti i tribu ti in
fluenzati dall'applicazione dei decreti-legge in 
m ateria fiscale em anati in data 6 luglio 1974, 
rispettivam ente nn. 251, 254, 258, 259 e 260,

in relazione al perfezionamento dei decreti- 
legge stessi.

Art. 172.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento di somme tra  i capitoli concernenti 
« Trattam enti provvisori di pensione ed altri 
assegni fissi non pagabili a mezzo ruolo di 
spesa fissa » iscritti negli stati di previsione 
della spesa dei singoli Dicasteri.

Analogo trasferim ento può essere effet
tuato1 tra  i capitoli stessi e quello n. 4351 
iscritto nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro, concernente « Pen
sioni ordinarie ed altri assegni fissi pagabili 
a mezzo ruoli di spesa fissa ».

Art. 173.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le variazioni 
di bilancio occorrenti per l’attuazione di 
quanto disposto dall'articolo 3 della legge 2 
marzo 1963, n. 283, suH’organizzazione e lo 
sviluppo della ricerca scientifica in Italia.

Art. 173-bis.

Ai fini degli adempimenti relativi al fi
nanziamento del « Fondo nazionale per l'as
sistenza ospedaliera » di cui al decreto-legge 
8 luglio 1974, n. 264 convertito, con modifica
zioni, in legge 17 agosto 1974, n. 386, è auto
rizzata l'estinzione dei titoli di pagam ento 
tra tti, nell'anno finanziario 1975, per contri
bu ti o apporti dello Stato a favore degli orga
nismi del sistema m utualistico, m ediante 
commutazione in quietanza d 'entrata, con im
putazione al capitolo n. 3615 « Somme da 
versare al Fondo nazionale per l’assistenza 
ospedaliera in relazione ai punti 1, 2, 3 e 4 
dell’articolo 14 del decreto-legge 8 luglio 
1974, n. 264, convertito, con modificazioni, 
in legge 17 agosto 1974, n. 386 » dello stato 
di previsione della entrata per l’anno finan
ziario 1975.
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La commutazione può aver luogo fino a 
concorrenza delle somme che i predetti or
ganismi del sistem a m utualistico sono tenuti 
a versare al Fondo ai sensi del citato arti
colo 14 del decreto-legge 8 luglio 1974, 
n. 264.

Art. ìli-te r .

Ai sensi e per gli effetti della legge 29 
gennaio 1975, n. 5 recante conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-legge 
14 dicembre 1974, n. 657, concernente la isti
tuzione del M inistero per i beni culturali e 
ambientali, il Ministro par il tesoro è autoriz- j 
zato ad apportare, con propri decreti, per

l’anno finanziario 1975, tu tte  le variazioni di 
bilancio occorrenti per l'applicazione dalla 
legge stessa.

Art. 174.

I residui risultanti al 1° gennaio 1975 sui 
capitoli aggiunti ai diversi stati di previsione 
della spesa per l'anno finanziario 1975, sop
pressi in seguito alla istituzione di capitoli 
di competenza, aventi lo stesso oggetto, si 
intendono trasferiti a questi ultim i capitoli. 
I titoli di pagamento già emessi sugli stessi 
capitoli aggiunti si intendono tra tti a carico 
dei corrispondenti capitoli di nuova isti
tuzione.
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO DEL BI

E N T R A T A  

T i t o l o  I. — E n t r a t e  t r i b u t a r i e .....................

— Imposte sul patrimonio e sul reddito...............  5.500.000.000.000
— Tasse ed imposte sugli affari ........................... 6.530.021.875.000

— Imposte sulla produzione, sui consumi e dogane 5.511.033.616.000
— Monopoli ................................................................  1.206,010.000.000

— Lotto, lotterie ed altre attività di giuoco . . . .  220.120.000.000

— Proventi fiscali vari .............................................  1.424.000.000.000

20.391.185.491.000

T i t o l o  II. — E n t r a t e  e x t r a  t r i b u t a r i e .

T o t a l e  t i t o l i  I e II

JPESE CORRENTI

DIFFERENZA

20.391.185.491.000

1.710.554.844.000

22.101.740.335.000

23.313.015.538.000

1.211.275.203.000

T i t o l o  III. — A l i e n a z i o n e  e d  a m m o r t a m e n t o  d i  b e n i  p a t r i m o n i a l i  e  r i m b o r s o  d i  c r e d i t i

T o t a l e  t i t o l i  I, II e  III

A c c e n s io n e  d i  p r e s t it i  .

T o t a l e  c o m p l e s s iv o  e n t r a t e  . . . .

22.101.740.335.000

59.331.378.000

22.161.071.713.000

1.040.040.000.000

23.201.111.713.000
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LANCIO PER L’ANNO FINANZIARIO 1975

S P E S A
S p e s e  c o r r e n t i  (o  d ì  f u n z io n a m e n to  e  m a n te n im e n to ) :

125.153.000.000
84.092.375.000

3.651.530.082.000
46.693.150.000
13.051.274.000

498.214.520.000
1.727.149.147.000

595.120.500.000
210.000.000.000

1.197.316.303.000
19.195.345.000

T itolo I
Tesoro

Organi costituzionali dello Stato  .................
Organi e Servizi generali dello Stato..........
Amministrazione del Tesoro . ...................
Ministero per i beni culturali e ambientali .
Altri servizi ......................................................
Pensioni e danni di guerra ...........................
Interessi sui prestiti..........................................
Fondo per i provvedimenti legislativi in corso .,
Fondi di riserva..................................................
Finanza regionale e locale...............................
Ammortamenti di beni m obili. .................. . .

Finanze ................................................................................. ........................
Servizi..........................................................   1.580.488.487.000
Finanza regionale e locale............................. . 2.586.005.335.000
Ammortamento di beni immobili patrimoniali 15.000.000.000

Bilancio e programmazione economica .........................................
Grazia e giustizia .................................................. . ..  .............................
Affari esteri
Pubblica istruzione  ........ . .................................................................
Interno .............. .................................................. .. ....................................

Pubblica sicurezza ed antincendi. 489.246.236.000
Assistenza e beneficenza ....................   198.055.470.000
Altri servizi ...........................................   148.985.858.000

Lavori pubblici .............................................................................................
Trasporti ............................................ .................... ..............................
Poste e telecomunicazioni ............................. ............ ............................
Difesa  .............................................. ................... ......................................
Agricoltura e foreste ................................. ...................................................
Industria, commercio e artigianato .................. ' . . . . . ............................
Lavoro e previdenza sociale .......................................................................

Servizi ............................................................... 74.757.150.000
Previdenza ed assistenza ..........................   2.068.802.000.000

Commercio con l’estero ...............................................................................
Marina mercantile  .................................................................................
Partecipazioni statali ....................................... . . .  . ........
Sanità ................................... ..........................................................................
Turismo e spettacolo................. ..  ...............................................................

S p e s e  i n  c o n t o  c a p it a l e  (o  d i  in v e s t im e n to ) :

85.650.000.000
1.728.505.108.000

T itolo II.
Tesoro ........................................................

Organi e servizi generali dello Stato
Amministrazione del T esoro............
Anticipazioni a copertura disavanzi gestione

di aziende autonome  ......................... 1.109.047.077.000
Fondo per i provvedimenti legislativi in corso 973.813.000.000
Finanza regionale e locale ...............................  18.000.000.000
Ministero per i beni culturali e ambientali . . 3.600.000.000
Altri servizi ........................................................  1.000.000.000

Finanze ............................................................................................................
Bilancio e programmazione econom ica......................................................
Grazia e giustizia ....................................................................................... ..
Affari esteri ....................................................................................................
Pubblica istruzione .......................................................................................
Interno .............................................................................................................
Lavori pubblici ...................................................... .......................................
Trasporti .....................................................................  .................................
Difesa ........................... ...................................................................................
Agricoltura e foreste .....................................................................................
Industria, commercio e artigianato ..........................................................
Lavoro e previdenza sociale .................................................. .....................
Commercio con l’estero ................................................................................
Marina mercantile ..........................................................................................
Partecipazioni statali ................................................ ...................................
Sanità ............................................................... ................................................
Turismo e spettacolo ....................................................................................

R im b o r s o  d i  p r e s t it i
T o t a l e  t i t o l i  I e  II

T o t a l e  c o m p l e s s iv o  s p e s e  . 
T o t a l e  c o m p l e s s iv o  e n t r a t e .

DIFFERENZA .

8.167.515.696.000

4.181.493.822.000

6.983.120.000
281.597.378.000
163.543.871.000 

3.827.867.290.000
836.287.564.000

60.640.931.000 
237.766.346.000

238.626.000
2.428.318.546.000

79.956.425.000
16.143.075.000

2.143.559.150.000

29.552.700.000
126.650.132.000 

1.377.545.000
670.052.934.000

53.470.387.000
23.313.015.538.000

3.919.615.185.000

3.625.
182.100.

6.500.
29.500.
21.971.

100.

605.251.
53.018.
23.027.

203.447.
115.238.
20.385.

250.
54.320.

100.000
000.000
000.000
000.000
000.000
000.000
085.000 
000.000
350.000
563.000 
000.000 
000.000 
000.000 
000.000

850.000.000
25.594.250.000

5 264 792 533 000
28 577 808 071 000

1 796 096 130 000
30 373 904 201 000
23 201 111 713 000

7.172.792.488.000 (—)

23.313.015.538.000

5.264.792.533.000
28.577.808.071.000 
1.796.096.130.000

30.373.904.201.000
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